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s. A. E: 
SOC. A N . ESERCIZI RIUNITI ELETTRICA NAZIONALE 

SEDE IH MILANO • VIALE VITTORIO VENETO, 24 
Telefoni 6 5 - 5 0 4 • 6 5 - 5 0 1 ::: Indirizzo Telegrapco SELNAZ 

CAPITALE SOCIALE ìnteramenle versalo L. 6.000.000 

ESERCISCE Ferrovie e Tranvie per conto dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e di Enti privati 

COSTRUISCE imp ian t i f e r rov ia r i , t ranv iar i e f i l ov ia r i di qualunque t i p o o sistema 

FORNISCE materiale mobile di costruzione della: SOCIETÀ' ITALIANA ERNESTO BREDÀ 

E S E R C I Z I I N G E S T I O N E : 

Ferrotranvie Provincial i di Verona - Ferrovia Mantova-Peschiera - Azienda Tranviaria 
Municipale di Padova - Azienda Tranviaria Municipale di Verona - Azienda Tranviaria 

dei Comuni di Bolzano e Merano - Tranvie Municipal i di Bari 

ORARI DELLA SOCIETÀ VENETA 
(S faz ione di P a d o v a S. Sofia) 

PARTENZE DA PADOVA S. SOFIA 

p e r V e n e z i a : 6.— • 6. 7. 8.— - 9.— - iO. 12. 13. 1 4 . - - 1 5 . - - 16. - - 17.— - 18.— 
19.— - 20.— • 2i! : domenicale (oltre alle corse di cai i i t tere locale: ore 11.— o 21 per M e s t r e ; 
1225 e 22.— por B o l o ; 23 p u r e per Dolo, ma soltanto la domenica). 

p e r M e s t r e : 5 . - • 6 . - • 7.— - 8.— - 9.— - 1 0 , - - 11.— 1 2 . - • 1 3 . - - 14.— • 1 5 . - - I C - - 17.— - 18.— 
19. - - 20.— - 21.— - 32: domenicale . 

p e r P i o v e : 6.15 7.36 - 8.30 - 12.10 - l i .50 - 16.50 - 18.50 • 21 .— 

p e r A d r i a : 6.15 - 8.30 - 12.10 • U.50 • 16.50 - 18.45 

p e r B a g n o l i : 6.35 • 7.30 - 11.10 - 12.10 - 14.— - 17.30 - 18.50 • 20.10 

. ARRIVI A PADOVA S. SOFIA 

d a V e n e z i a : 6.50 - 7.50 • 8.50 • 9.50 - 10.50 • 11..50 • 12.50 - 14.50 - 15.50 - 16.50 - 17.50 • 18.50 - 19.50 • 
20.50 - 21.50 - 33..50 : domenicale (oltre al le corse di ca ra t te re locale : ore 5.58 o 14.25 da Dolo ; 
13.50 - 22.50 da Mestre). 

d a M e s t r e : 7.50 • 8.50 - 0.50 • 10.50 • U.50 - 12.-50 - 13.50 - 14.50 - 15.50 - 16.50 - 17.50 - 18.50 - 19.50 -
20..50 - 21.50 - 22.50 - 23.50: domenicale 

d a P i o v e : 7.25 - 8.15 • 9.60 - 12.— • 14.20 • 16.10 - 18.10 - 20.47 

d a A d r i a : 8.15 - 9.50 - 14.20 • 16.t0 • 18.10 • 20.47 

d a B a g n o l i : 7.20 - 8.40 - 11.55 • 13.43 • 15.30 • 1T.20 - 19.35 - 20.56 



P A D O V A 
R A S S E G N A M E N S I L E DEL C O M U N E 
A N N O Xll° L U G L I O - A G O S T O 1939 - X V I I NUMERO 7-8 

D I R E Z I O N E E R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

S O M M A R I O 

La conferma in carica del Podestà Solitro - Egidio Ciardullo 

e Antonio Gobbato nuovi Vice Podestà. 

A : Teatro per il Popolo. 

La Mostra degli Artisti Veneti. 

- J ,L. Gaudenzio: Servilio Rizzate 

T. Pin : Naumachia. 

E. Bellorini: Un cinquantenario - La «Dante Alighieri» e il Comitato Padovano, 

^ G. Al iprandi: Istantanee padovane - Pseudoni 

G. Alessi: I Libri - L'ultimo poeta musicale: il padovano Diego Valeri. 

I. Turolla: Dati statistici mensili (Novembre - Dicembre 1938 XVIII. 

Per abbonamenti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE 
E LE PRINCIPALI LIBRERIE DELLA CITTÀ 

ABBONAMENTO A N N U O LIRE 3 0 ' SOSTENITORE LIRE 1 0 C » UN FASCICOLO LIRE 3 . 0 0 

' i i : S CIVICO DI PACOVli 



PADOVA PROFONDAMENTE COMMOSSA HA PARTECIPATO, CON TUTTE 

LE CITTÀ D'ITALIA, AL CORDOGLIO DELLA NAZIONE PER LA SCOMPARSA 

DELL'INDIMENTICABILE EROE DEL MARE, S. E. IL CONTE COSTANZO CIANO. 



G' 

I l P o d e s t à A a A V V . G u i d o S o I i t 

LA CONFERMA IN CARICA DEL PODESIA SOLIIRO 
EGIDIO CIARDULLO E ANTONIO GOBBATO NUOVI VICE PODESTÀ 

Il nostro Podestà, avv. comm. Gnido So-

liti'o, i; stato confermato nella carica podesta­

rile per il nuovo (jnadrieiniio 19:̂ 9 llUo. 

A sostituire i vice Podestà prof. Renato 

Fabbricliesi e avw Ferdinando Righetti sono 

stati chiamati i ean^erati dott. cav. Egidio 

Ciardullo e rag. cav. Antonio (Jobbaio. 

La notizia della conferma del l'odeslà è 

stata aii]n-esa con animo iirofoiidamente lieto 

da mila la citladinanza. che in (piesli (|imttro 

anni ha sefiiiilo con ))ai-1ici)]ai-issima simi)atia 

• inido Solitro nella non lieve fatica, scolla 

ccjii appassionato fervore, con altissimo senso 

di resiioiisaliililà e di j^inslizia. con eiinità e 



Il Vice Podestà Doli. Egidio Ciardullo Vice Podestà Rag. Antonio Gobbato 

profonda compreiisioue, non soltanto per ì 

grandi pi-ol)lemi di pubblica utili tà e per la 

visione fascista del divenire della nostra città, 

ma anche per l ' innata affabilità con la quale 

si tiene a contatto col popido. di cui conosce i 

l)isof;ni e le asjùrazioni. 

fon eguale senso di soddisfazione la cit­

tadinanza ha accolto anche la notizia della no­

mina dei due Vice Podestà. 

Egidio Ciardullo. professionista di prova­

to valore, è molto noto a Padova per aver dato 

al Fascismo la sua più genuina attività, tanto 

più silenziosa e disciplinata (pianto più profì­

cua ed ai)])rezzata. 

Animoso combattente, daiìprima nei Ber­

saglieri, poi negli Alpini, coi quali nella san­

guinosa battaglia deirOrt igara fu ferito e de 

corato al valor militare, si iscrisse al Par t i to 

nei primi mesi del 1922, servendo quindi inin­

terrottamente, sia come gregario sia come ge­

rarca il Regime. 

E ' Centurione medico nella 53' Legione 



« Patavina )). dojio aver militato, (|uale T f̂fl-

ciale nella J4" « l'a.snbio » dalla fondazione 

del corpo, nell ' Esercito rivestì il grado di 

Capitano, ("oniptìnente da vari anni il Diret­

torio del Sindacato Provinciale Fascista dei 

Medici, nell 'anno XVl fece ]>ar1e del Diret­

tori del Fascio <li Combattimento di Padova, 

passando (juiudi alla carica di Vice Segreta­

rio, rìcoi^erta fino al recente cambio di guar­

dia. 

E ' anche insignito della Croce di Cavalie­

re della Corona d 'I tal ia, della Croce di gnerra, 

e della Sciarpa Littorio. 

Di Anionio (iobbato, componente il Diret­

torio Federale, tnt t i com)scono il fervido pas­

sato e la lim])ida fede : iscritto ai Fasci di 

Combattimento dal Ili settembre lUiiO, siinadri-

sta, brevetto della Marcia su Poma, Sciarpa 

Littorio, egli ha sempre dato la sua valida ope 

ra al Fascismo, distingnendosi anche in mol­

teplici incarichi. 

Già com])onen1e la commissione di I . gra­

do per i t r ibuti h)cali, a])i)artiene al direttorio 

])rovinciale della sezione tessili, in seno al-

ri. 'nione ]irov. fase, dei Commercianti, è ap-

]irezzat<j consigliere dell 'Amministrazione del-

r()s])edale Civile. 

Di recenle egli è slato noiuinalo Cavaliere 

della Corona d'Italia per meriti fascisti. 

Ai camerati Solitro, Ciardullo e (ìobbato 

le più sentite felicitazioni della Eivista Pado­

va, che inter]ireta anche i jjiù cordiali senti­

menti di tut ta la ])opolazione. 

Ai camerati Pighett i e Fabbrichesi, che 

lasciano il ])o.sto xier nornmie avvicendamento 

dopo di aver data all 'Amministrazione conni 

naie il meglio della loro collaborazione, il no 

stro cordiale saluto. ^ 

MEZZO MILIONE DEL DUCE PER L'AGRO PADOVANO 

Nel momento di andare in macchina perviene a Padova la notizia che 

il Duce ha disposto per un ulteriore contributo di mezzo milione a favore 

della bonifica edilizia dell 'Agro padovano. 

L'atto del Duce è giunto diritto al cuore dei padovani della città e della 

provincia, che per l'ottava volta ascrivono a grandissimo onore il Suo con­

tributo per il proseguimento della campagna contro i «casoni», perseguita 

dal Fascismo padovano con la volontà inflessibile di portare a termine una im­

presa di così alta portata sociale, umana e fascista ; impresa il cui primato 

rappresenta un prezioso elemento di esperienza per altre Provincie che 

pongon mano a lavori del genere. 

Tanto il Segretario Federale Dottor Lovo, quanto S. E. il Prefetto Senatore 

Celi, hanno fatto pervenire al Capo del Governo l'espressione della profonda 

gratitudine delle popolazioni padovane. 



Il sugges t i vo g i a r d i n o del G r u p p o « B o n s e r v i z i » dove sfa s o r g e n d o i l Tea t ro dei D i e c i m i l a 

TEATRO PER IL POPOLO 

JJesi tiirridi dell 'estate: la città si svuota 

ili lineili die possono beneficiare del fresco del­

le cime o saziarsi del conforto dell 'aura joda-

1a ; per i|uelli che restano, vanno intensifican­

dosi, da (lualche aiiim. i sani divertimenti al-

Taperto. 

Xon 

di Verona, o la Villa ])atrizia lo permette co­

me a Firenze, ma nelle pubbliche piazze e nei 

fortunati Campielli ecco sorgere le nervose ar 

mature metalliche jier le capaci tribune o le 

abili sistemazioni di fortuna per gli alveari che 

sarai! colmi di s])ettatori: ed è il Carro di Te­

le siioradiche manifestazioni dove spi mobile per tut ta l ' I tal ia o la riesumazione 

l'anfiteatro antico 1„ consente come all 'Arena nobilissima che va dal Teatro Greco alla com-



L ' i n i z i o d e i l a v o r i p e r l a c o s t r u z i o n e d e l T e a t r o d e i D i e c i m i l a 

inedia pildoniana. o lo spettacolo d'Arte (die re, avranno così la letizia dello svayo serale. 

\;i dalla Irajiedia classica ai (( tre at t i » mo-

dei-ni. 

Padova si è messa decisanieiite alla avan­

guardia ili questo genere di .si)ettacoli all 'aper­

to, per la decisa volontà del suo dinamico Fé 

derale. 

Anche (pielli (die dovranno rimanere fra 

(die il Part i to ha \alorizzat(j ponendolo, unita­

mente, sotto una sigla signitìcativa l'j.M.I. 

(l'astate Jiusicale Italiano). 

E.JI . I . . ricorderà, durevolmente, in modo 

fotaliturio il sano divertimento, che compen­

dia tutte le gamme delle manifestazioni arti­

stiche, da (]iielle dove la musica dà ali al can­

to, a lineile dove hi ])oesia dà lievito alla pa­

rola. 

Xella spettacolosa area che tìancheggia il 

(iruppo Kionale lìonservizi, e nel raccolto cor-

le mura a.ssolate della città non stanca di ope- tile c\ii danno risalto e contorno la rossa torre 



V i s i o n e d ' i n s i e m e d e l T e a t r o d e i T r e m i l a 

Le A u t o r i t à a s s i s t o n o a l T e a t r o d e i T r e m i l a a l l a p r i m a r a p p r e s e n t a z i o n e de l 

« G l a u c o » c o n c u i v e n n e i n a u g u r a t a la s t a g i o n e d e l l a « P r i m a Esta te P a d o v a n a » 



U n ] a s p e t t o de l T e a t r o d e i Tre d u r a n t e la r a p p r e s e n t a z i o n e d e l « G l a u c o » 

moderna della bellissiisia (.'asa del l'opolo e la 

massiccia iiiqioueiiza delle aiiliclie unire cil la­

dine, trovano risjieltivaniente ])ost(> il (( Te:i-

iro dei Dieciiiiila » ):er le uralici iuanifc s(̂ a7,i<N 

ni liriche, e il « Tealro dei Tieiiiila » jier le 

KU'if'-estive raji]ir<'K; :iiazioiii teatrali 

i >ue aiipfisiic compaf^nie. r ima jier il Tea 

tro di licosa italiana e l 'altra jier le i-a])]irese7i-

tazioui dialetiali. sinio state custiluite pei- la 

solerziii dei dii-ii^ci.li deH'O.X.i). e jier la di 

siiiteressata passione dei iilodramiiiaiici jiado 

vani, con la collaborazione jn-onta di una elet­

ta Kcliiera di amici del Tealro. 

Due cicli di recite si svolgeranno durante 

il trimestre estivo : da Inolio a settembre, con­

sentendo di dare al po]iolo — die non diserta 

i luoglii do\'e è vera arte e sano divertimento 

—, spettacoli dejiiii delì'eiile che li organizza: 

il Fascio di l 'adova. 

iSTel primo ciclr». un'opera di alta |ioesia 

come « (ilaiico D di Liiij^i Ercole .Morselli dove 

runiana ansia della vita mortale si idealizza 

nella lrai;i(a rieercu della j^loria terrena, ha 

inizialo (1() Inji'lio), con esiio lipiissimo, le se­

rate ]iadovane dell'E-.M.!. 

A (((ilaiico» si Kiiccederaniio, durante il 

mese di luglio, due commedie care alle popo­

lazioni venete; la « Xiiui » ipielia famosa, seiu-

].)re arzilla e costantemente giovine, e la « Sa­

gra degli osei )i, (piella antica ma ])ereiinemeii-

te nuova. 

A'el secondo ciclo è in animo, tra l 'altro, 

una rievocazione la cui sostanza « pa\-ana », è 

destinata a richiamare l 'attenzione delle città 



La en tus ias t i ca a d e s i o n e de l p o p o l o ag l i s p e t t a c o l i o r g a n i z z a t i al Tea t ro dei T r e m i l a 

ilaliaiie xii un iireciirsore del nostro ni-aiide 

(iokloni. 

Tra runa e ra l i r a serie, le rajipresenlu-

zioni del Carro di Tespi — a mezzo agosto — 

elle iiiau,t>iireraiiiio il Teatro dei diecimila con 

le opere (( Traciaia » e « Glocoinla ». 

'=•'/•'' ~\'è> Così l 'alto comandamento del D l ' C E : 

^^^ìrA*^' " '""^''l's verso il popolo », avrà la sua più 

sidiietta e siuiiiticativa realizzazione in nn cam­

po dove, nel passato, era jiiù difficile alle mas­

se di accedere : il campo artistico. 

Non il cliinso di un teatro o rang-ustia di 

una sala, ma il libei-o cielo e Tampio orizzonte. 

\ o n la numerata serie delle poltrone, o 

rarti t iciale divisione dei palchi, ma la camera­

tesca fraternità degli artieri dello studio e de­

gli uomini della fatica. I gerarchi fra il popo­

lo, come Ila dato esemiiio altissimo il Duce. 

11 jiopolo fra i capi, come impone l 'uni tà della 

fede. J.,a yicinauza tìsica accanto alla comunio­

ne degli spiriti. 

Così inteso il Teatro di Masse assolve un 

compito nobilissimo che ci richiama alle jiure 

funzioni educatrici del Teatro stesso. 

Così l 'Arte dominei-à sovrana nel tempio 

naturale che le viene doviziosamente appre­

stato. 

E la ])aro]a alta e ilivina della poesia ita­

lica e le note dolci e comunicative della musi­

ca nostra, .saranno il conforto per le anime e 

la dolcezza per i cuori. 

10 



LB mOSTRD OeGlI ARTISTI UOnGTI 
Noi pa(ìova[]i, di fronte ad alcuni raonu- essenip projirielai'i. Ma ogni volta la consta-

menti della nostra città, siamo un ])o" come fazione costituisce ima sorpi-esa e quasi, vor 

certi sigiicn-i trasandati che. avendo in campa- remino dire, una scoperta, 

gna una bellissima villa, tiniscoiio iicr dimeii Xoi, a Padova, di quando in quando « sco­

ticarsene e ci vanno magari per una gita ad priaiuo » il Saìoiic. 

una certa ricorrenza : e allora veilono che la Siamo così abituati a vederlo placido, ap-

villa è bella e ci si sta bene ed è un privilegio pisolato fra le due piazze variopinte di fiori 

11 



e di frutta, che i>uarda dai dieci e dieci occhi 

delle sue luiijilie fiancate la vita luinuta e pit­

toresca di tut t i i ijiorin ; e assiste inqìassibile 

e (luasi diiueiiticato ai piccoli traffici delle 

donne di casa, attorno alle bancarelle ricolme 

delle erbivendole da una jiarte e dall 'altra dei 

venditoi-i di frutta. 

(Juando — nottambuli — ci fermiamo nel 

vasto silenzio di ((ueslp ])iazze a ^'uardarcelo 

ti"Ui(iuilii, la saiiiima im]ioiieiite del nostro 

(( Salone )) ci sembra un ]io' la carena rovescia­

ta d'una i>Tan nave in disarmo, col suo tetto 

urijiio aiì]!<tmnal(i sull'imiìalcatura bagcr^i dal­

le cento colonne, i l a poi. chi se ne ciii'a del 

Salone famoso? 

Eppure, ((uaiido la reslitniamo alla sua 

funzione ti])ica. alla funzione ]ier la (piale in 

definitiva l 'hanno concepita ed at tuata i nostri 

vecchissimi predecessori ai temjù fervidi delle 

libertà comunali, allora la sala immensa, ospi­

tando le manifestazioni più nobili e più signi­

ficative della vita cittadina, rinasce nel nostro 

cuore un ])o' immemore ed ha palpiti nuovi 

d'ori>()plioso. intramontabile splendore. 

Sono i oiorni (piando s' aprono i grandi 

cancelli che. gelosamente, ne proteggono di so­

lito il sonno, e le scalee non sono più, per il 

c(Hiimercio cliiassoso delle fresche uova di 

cami)agna o dei gialli limoni (cinque par iin 

fraiK-o, i lui limoni), banco accogliente di con­

trattazione. 

peggiore che la dimenticanza : metterla in ri­

lievo costituisce benemerenza e (piasi riiiara-

zione a lunghe ]iarentesi d'oblio. 

Quest' anno la mole armoniosa e singola­

rissima Ila ]iartecipato nel suo aspetto più de­

coroso alla vita intensa e lieta della città nei 

jieriodo del giugno tradizionale. 

Se ne sono ricordati gii art ist i che hanno 

scelta a sede imponente di una loro esj)osizio-

ne trivenela la sala maestosa d(miinata dal bal­

zante cavallo di legno che si stacca e sembra 

avanzi (ìalla parete di fondo. 

I l Salone ha l ' impronta d'aristocrazia che 

la sua pluricentenaria esistenza gii conferisce. 

Turbare questa caratteristica è profanazione 

L'T'iiioue l'rovinciale Fascista dei Profes­

sionisti e degli Artisti di Padova ha voluta e 

]iromossa questa Mostra. Ne ha commessa l'at-

fnazione all 'organo competente, il Sindacato 

l'elle Arti del Veneto. E Paolo Boldrin che 

dal Sindacato ha avuto affidato l'incarico di 

allestimento, si è messo amorosamente all'ope­

ra coli'assistei!za cordiale del fiduciario di Pa­

dova del Sindacato Belle Arti , Paolo De Poli. 

Ed è sorta (|iiesta nobilissima Mostra Sin­

dacale degli Artisti Veneti, che ha raccolto cir­

ca duecento Artisti e che, nelle sale in cui è 

stato ri])artito il vastissimo « Salone » allinea­

va circa seicento opere. 

Il pubblico vi ha sostato con vivo interes­

se e vi è accorso con una fre(]ueiiza così costan­

te e spontanea che costituisce il più sicuro in­

dice della jiiena adesione e del compiacimento 

del visitatore per lo sforzo organizzativo e la 

soluzione architettonica degli ordinatori. 

Dicevano le male lingue (a far della mali­

gnità è facile e costa poco) che il pubblico an-

12 



L ' a r r i v o d e l l e o p e r e 

dava alla Mostra jier A'edei-e il Salone. Eacco-

gliaiuo pure riusiiuiazione. 

Non fosse per altro, l 'iniziativa dell'Uuio-

ne Professionisti e Artisti avrebbe avuto que­

sto grandissimo merito : di avvicinare cioè, e 

di avviare al (( Salone « per ta t to il mese del 

])iù intenso movimento cittadino, il pubblico 

padovano e forestiero. Non fossero altr i , lo 

scultore Boldriu avrebbe (piesto grandissimo 

titolo di lode : di avere sa]nito armonizzare le 

esigenze di una Mostra d 'Arte moderna con il 

carattere del Unione antico : e di avere rag­

giunta, per questa rassegna l'ideale discrezio­

ne dell'ospite : d ie è quella di un turbare con 

una ])resenza invadente la linea e il tono della 

casa ove sia ricevuto. 

11 i^aloiie si è offerto allo sguardo ammii'a-

to dei visitatori con tu t t a l 'armouìa dei suoi 

affresclii, c()l fascino un po' misterioso della 

sua volta in jienonibra, dietro il diaframma lu­

minoso dei dischi che fanno chiare le sale di 

esposizione. Questo ambiente misto di gran­

diosità e (piasi d'irrealtà è stato della Mostra 

la cornice più suggestiva e at traente. 

13 



Ls s i s t e m a z i o n e d e l S a l o n e 
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U n ' i n q u a d r a t u r a d e l l a M o s t r a 

11 i)iil.l)lico che ( |uesta J l o s t r a ha v is i ta lo 

^era, pe r fo r tn i i a . jìi-ofaiio. L e er icche delle teii 

Com'è siin]iatlco seiilii- dii-e dal \isilaliir-c  

(die iiii"o|iei'a (• liidla cnsi. |ici-(dii- j;li ]iiaii>. |icr-

che |iai-la al sim cuiii-c. L;IÌ da mi SCUMI ili imii 
denze , del le sciKde, del le « m a n i e r e » met loi io 

spesso a n c h e a i c r i t i c i le l en t i fnmose e deloi- pìa.i in , , • , , , 
Ter (ineslo (SCIIII.MK- la .MesUa al.bia ava 

• nlii !• di soddisla/.lniu 
' " • • " 1 

m a n t i del le ])reveiizioiii e dei |)re,i;iiiiii/.i 

n iMilililico var io , a l te i i lu sì ma ...i.,,-,,, 
, • ,„ fi,-, ufficiale) sei idua lai-ln'V o s a pai lai ai 

i m e n t i i . npacc i an t i d i a s t r u s e l e o n e este- t u a uff ic ia l i 
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B R U N O S A E T T I - R a g a z z o v e n e z i a n o 

PAOLO BOLDRIN - Transenna - Adamo ed Eva 

tanca e si)rei>indicata incompeleiiza che pro­

prio il ])nbl)lic() iiisei>iia. 

Mostra Triveiieta si ])iiò in realtà chiama­

re, per (|uanto il suo jìro^^ramma essenziale pre­

vedesse solo res])osizione di ojìere di artisti 

della Venezia Eugaiiea. Ma poi si è pensato 

bene di conqiletare il jianorania che si offriva 

allo sguardo del ]uibblico, e si è allargato agli 

orizzonti artistici di Trento, Trieste e Bolzano. 

(ili os]iiti di (pieste tre pi-ovincie, raccolti 

nella ])rima saletla. hanno caratteristiche di 

differenziazione ben .seiisil)ili, in s])ecial modo 

i bolzanesi che ci nnjslnino certi chiari, lumi­

nosissimi (pnidri nei quali non si JÌIIÒ non sen­

tire l'influsso e la vibrazione di certi tersi az-

zni'issimi cieli di nuìiitagna. 

Richiamandoci alla stilata di sale facenti 

proiniamente corpo nella Mostra si dovreb-

b(! seguire la t rama minuziosa e tediale di 

un'elencazione rigorosamente ligia alla guida., 

col conseguente esercizio retorico della caccia 

affannosa agli aggettivi piti vari per esprimere 

su ognuno un abbozzo di pensiero. 

l 'nò essere più conclusiva una traccia ge­

nerale, con jioche idee che riassumano le im-

] tressioni d'assieme. 

Intanto la ri.sposta a una dcnnanda imme­

diata e (|uasi ansiosa — l'eggio"? meglio? — per 

(dii si ]ireoccupa dello svilupi)o dell 'Arte nel 

quadro della vita s])iri1uale nella Nazione. 

Questa Mostra, che ])er avere riunito un 

forte grn])po di Artisti i)erniette anche consi­

derazioni meno limitate, ha detto che indub­

biamente mi progresso verso le forme concrete, 

lo studio più accurato dei i)iani e dei volumi e 

insomma l'essenziale realtà pittorica (che non 

deve naturalmente essere la pedissequa rii^ro-

diizione della realtà vissuta) si nota. 
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Kella scultura poi «piesto progresso è an­

cora pivi netto ed evidente. 

Xon si vuole con (luesto dare a tut te le 

ojiei'e e a tu t t i gli art is t i un bel diploma di be­

nemerenza dell 'Arte I ta l iana. Siamo ancora 

nella fase tonnentatii e tormentosa dell'esj't'i'i-

meiito ed è raro che si ])ossaiio dire raggiunte 

delle ]ios!zioui. a ])arte la statica fissità dei me­

diocri. 

Poi c'è un rilievo distintivo da fare : e che 

la Mostra stessa, con la svia intelligente dispo­

sizione, snggerisce. 

Per (piesto rilievo noi vorremmo dividere 

in dne classi, la ])ittiira dei veneziani e (piella 

degli al tr i : vorremmo jìarlare, se il termine ci 

fosse permesso, di una p i t tura mari t t ima e di 

mia di terraferma. 

Sognante, cbiai'a, e (piasi sospesa in una 

fusione d'immagini di cielo e di mare la pittu­

ra, veneziana che ha tonalità romantiche e — 

intendiamoci — tn t t ' a l t ro che spiacevoli : anzi. 

Più consistente, a volte rude nella sua forma 

e per (juesto magari meiU) insinuante, hi pit­

tura non veneziana. E" naturale che ci siano 

poi gradini e differenziazioni jiersonali e di 

grup])i : anche ipii si potrebbero fare accosta­

menti ])rovinciali e ])iù ancora — com'è logico 

e come infine è bene — di scuole. 

La: caratteristica oi-iniuale e intelligente 

della Mostra jiadovana è lineila di avere ten\i-

to conto di (|uesti elementi e di questi motivi : 

e di aver (piindi dis])osto le oi)ere secondo un 

ordine che sembrava (piasi necessario tanto 

era logico e bene stinliato. 

(JiU'sto senso d'ordine, (piesta insensiliilc 

guida che la |)osi/,ioue stessa d(>lle opere nella 

Mostra, offriva al visitatore lianno costituito 

probabilmente il segreto del successo di (piesta 

P A O L O B O L D R I N C o n t a d i n o 

C A R L O DALLA ZORZA - Paesaggio a Mazzorbc 
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P A O L O D E P O L I S m a I I 

manifestazione. C'entrava dunque il Salone : 

ma solo per la sna parte, dicano ciò che ere 

dono i iiialiuiii. cternaiiieiite sentenziosi. 

GLI ESPOSITORI 

PITTORI 

Jjacclietti (ìiuseiipe. Barbieri Coutu Vi-

retta. Barbieri Irma, Barbisan (liovaiuii, Bas-

sani I talo, Battaglia Carrer Attilio, Beltrame 

l'iero. Bergamini Aldo, Jtei-ardini lettore, Bi 

gliignoli (iaetano, Bonaciiia Carlo, Brandoli-

sio Cndierto, Brass ilalico, liutera Eemigio, 

Cadorin (Juido, Cagnaccio di S. l ' ietro, ("anali 

(ìiusex)pe, Candiani Gigi, Corom[iai Duilio. 

Cariali Aldo, Carrer (ìuido, Casagrande t^ilve-

stro, Cavallet Oscar, Candiani Antonio, Calet­

t i Kaiido, t 'olondùni lodando, Corradini Gian­

na, Casalini Guido, Cobianco l^uigi, Costaluii-

ga Merito, Cussich Arturo, Da l 'ian Mario, 

Dal P rà Amleto, Dandolo Giovanni, Dalla 

Zorza Carlo, Davoli Ottorino, Della Colletta 

Adele, De Poli Paolo (smalti), l>isertori Ma­

rio, Dreossi Alice, Eugenio da Venezia, Fabia­

no Beili, Far ina (ìuido, Fasaii Antonio, Fer-

rai-i ^A'olf Teodoro, Ferro Antonio, Finazzer 

Fiori Eligio, Fontanarosa Eosetta, Fraiice-

schini Ernesto, Franco (.)rlando, Galeazzi 

Adalgisa, (ialletti Giuseppe, Gaiidini (ìiola, 

(iaspari Luciano, (ìasparini Bruna, (ìasparini 

Dino, Ghinelli traudrà, (jiamiiotti Teo, (ìiu-

liani (Giovanni, (irigolou Dolores, Guglielmo 

Eino, Jodi Casimiro, Kessler Aldo Ettore, 

Lambranzi Anna Maria, Laiiaro Dino, Lanzi 

Minelli Lidia, Lassotovicli Eosaria, Lazzari 

Luigi, Lazzaro Dino, I,,eiitini Rocco, Lepschy 

Gian Maria, Liusso Giuseiope, Lovisetto Aldo. 
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Majii'iii Giovanili. Menato Dino, Menato Giù-

Nepjie, JMenj;- Baniii-o, ]Mina.ssiaii Leone, JMi-

liassiaii Sotia, AFodeiia l''raiu-esc(j, Clorato An­

tonio, Jloi-i Xeno, Nobili Riccai-<lo, Noro a e ­

rina, Xoi-o Eeiiato. Xovari Marco, l 'adoan 

(iinlio, l'anclieri Gino. l'ai-eiili Nino. l ' amaro 

Alessandro. Pendini liniiio. reiidini l'^ilvio. 

Peri (iiorj>io, Perissiiioltì ijiiio. l 'elurco Gio­

vanni, Peecololto Toni, J'ii;a1o Orazio, l ' isani 

Ani^elo, Polato Attilio. Poli VAn\ l'olo (iuido, 

Potenza l'rinio, l'ri\'al() Gosiino, Prudeiiziato 

Angelo, Ravenna .Tati, Rigoni Manlio, Rizzet-

to Ezio, Rizzi Nello, Rizzolli \ ' incenzo. Rosa 

Tino. Rosso Lina. Sacchi Portolo. Saetti P>ru-

no. Sogaro Oscar. Santoniaso (iiiise|)]ie. Sbtsà 

Carlo. Scar])a Croce Luigi. Schiesari (iinse])-

]ie. Seibezzi Fioravante. Sinieoni Antonio. 

S])adon N'era. Sjiadon NN'ilnia. Socia Tullia, 

Stolz Adolfo. Slolz Aliieiio. Stolz Ignazio, 

Toininasiiii Tina. Tonello Armando. Tosi Sal­

vatore. Tosini Lino. Trenlini (iiiido. Trentini 

Xiirdio. Varagnolo .Mario. \ 'en(iiriiii Amelia^ 

Vettori Luigi, Vian Francesco, Mi la Rino. 

Visone Miranda, Vit tnri Albano, /aiicoUi <iiii-

seppe, Zanntto Renzo, \Volf Renio. 

SCULTORI r. 

Bacchetti <iiii.sep]>e. lìanterle Ruperto. 

Barnet t vSilvia, Boldrin Paoio, Brugnolo So-

berto, Cattaneo Carlo, Caldana Egisto, Donde 

Ruggero. Delago Maria. Fabbrichesi Anna, 

Fagherazzi Antonio, (iabloiier Ignazio. <ia 

leazzi l 'go. Girelli lOgidio. (iirclli Franco. 

Gre.sele Angelo. Manarin Gnido. Martinuzzi 

Napoleone. Mascherini Marcello. Masiero Gi­

no, Modena Francesco, Mureda Raimondo. 

Nicoliissi Rodolfo, Parnigotto Enrico, Pitfra-

der Giovanni, l 'ornaro Alessandro, Pozza Xe-

R I N O V I L L A C a c c i a t o r e 

I T A L I C O B R A S S - Le Z a t t e r . 
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D I N O L A Z Z A R O - L a T e r r a N A P O L E O N E M A R T I N U Z Z I - L'Ospitalilà (bronzo) 

FRANCO GIRELLI - S. E. Francesco Pricolo (bronzo) A N T O N I O M O R A T O - V i a C r u c i s 
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E N R I C O P A R N I G O T T O - B a m b i n a ( c e r a ) T I N O ROSA - Ritratto di Donna Minuccia Villani 

N I N O P A R E N T I • R i t r a t t o d i s i g n o r a 
ROBERTO BRUGNOLO - Ritratto di signora (marmo) 
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MARCELLO MASCHERIMI - Ritratto di donna (pietra) 

TÌ, Rizzalo vSei-vilio, Roiiiaiiclli (iinseppe, Sa-

navio Angusto. Si-arpa Taiii-o Achille. Straz-

zal)osco Leone. Strazzalxisco Luigi. To]ip Mar­

cello. Tossuto (Uno. Libaiii de Uheltoft' tìia-

conio. 

BIANCO-NERO 

Ansehiii Jlina, Ltarbisan (iiovanni, l ìar to 

lomei Lina, Beffagna Menotti. Bighignoli Gae 

tane. Boldrin Paolo. Brunello Luigi, Cadorin 

(iuido. Cattabriga (ialileo. Dalla Zorza Carlo, 

De Firet t i (Jino, Donghi Enmia. Ferro Anto­

nio, Fuga Angelo, (iatti Meeta, (liuliani Gio­

vanni, Grasselli Giovanni, Haver Gino, Leon­

cini Marcello, Martini Bruno, ilontegnacco 

Maria. Parigi Marino, l 'astorjno Aurelio, Peri 

Giorgio, l'iccoli Carlo, Pici-oli Carlo France­

sco, Pisani Angelo, l'n])in (ìiuse])pe, Eewska 

Colacino Wanda. Rosa Tino, Rosso Lina, Kn-

datis Raimondo, Silvestri Tullio, Tomniasin 

Anna i la r ia . Tonioii Attilio, Zaltron Pietro, 

Zancanaro Antonio. 

T E O A N N I O T T I A s o l o 

OSPITI ILLUSTRI 

La JMostra ha avuto il pieno consenso da 

])arte di tu t te le Autorità, (ìerarchie e perso­

nalità padovane. Nella fase di ])rei)ararione e 

durante la sua vita la Rassegna Triveneta è 

•stata ripetutamente visilata da tutti gli espo­

nenti della vita cittadina. 

S. ]•:. il Prefetto, il Federale e il l'odestà. 

che hanno avuto ]ier ipiesta manifestazione pa­

role andnle di ])hiuso non hanno mancato di 

valorizzarla con il loi-o jiersonale, affettuoso 

interessamento. 

Così, anche aderendo alla loro jn-eghiera, 

Augusti ospiti e personalità liauiuj l is i tato la 
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Mostra. es])riiueiido, senza distinzione il iiiù 

vivo colli piacimento. 

Kifaceiidoci alle jiiornale fei-\'ide della 

sua vita, troviamo tra i nomi illustri di visita­

tori, (jnelli Aufiusti di : 

kS.A.K. il l'riiici])e di t ' iemonte e S.A.K. 

il Dnca di J'istoia ; noiic-liè S. Iv Lantiiii mi­

nistro delle (\)r|)oi-a7,ioni, ('(ins. Xaz. Alessan­

dro l 'avolini ]>residente didla ('onte<lerazioiie 

fascista Professioni sii e Artisti , <.'ons. Xaz. 

Antonio Maraiiii Sej;retario Xaz. del ir^inda-

cato Eelle Arti , Dott. Cornelio di Jfarzio di­

rettore j^enerale della (M'M'.A., i l'odestà, di 

Venezia e Bolzano, il vice tVderale di Venezia, 

il Sovrintendente ai monumenti d 'arte medio­

evale e moderna romm. t 'orlat l i . 11 sen. E;>f-

faelle Bastianelli Segretario nazionale del Sin­

dacato Medici, il Cons. Naz. (iorla Segretario 

nazionale del Sindacato Jimeaneri. 

VISITATORI 

Nei li-entaNette gioiaii di ajiertnra la Mo­

stra lia registralo un incessante conc<u'so di 

liubblico. 

Circa diecimila visitatori )iaganli si sono 

succeduti in Salone. Inolii-e Comitive numero­

sissime di dojiolavoristi. avxiate alla Giostra 

liei- rintei-essamenld cordiale del Segretario 

del DojiohiMiro. Innino altollato le sale di espo­

sizione in <igni ])()meriggio di saliato. Si è at­

tualo così (piclli) accostamento del ])<))iolo al­

l 'Arte clic rientra indie pi-ecise direttive del 

m(i\-iment() l'ascista. 

(iueste visite, caraltcristiclie per la spon­

tanea immediiitezza di giudizio e di imiiressio 

ni, hanno data l'esatta sensazione dell'interes-

• > , « r - . 

E U G E N I O DA V E N E Z I A - Paesagg io a C o r t i n a 

K 

i^f 
I / '̂  

* ' 4 « i r 

J U T I R A V E N N A - C a m p o d i V e n e z i a 

G I O R G I O PERI - N a h u r a m o r t a p e r b a r 
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M A R I O V A R A G N O L O A r i a n a 

se fon eui le manifestazioni artiwtielie sono se­

guite. 

Cìnipie sei-ate. nel pei-icido della Moslra. 

sono state dedicale a rinicci-li. Il Ceiilro del 

Littorio, che "\;i sempre jiiii adeguandosi alle 

flualità artisticdie e cnlturali per le ipiali è 

sorto, ha tianclieygiata e ainlata (]uesta rasse­

gna d'Ai-te Veneta con sijuisito senso di col­

laborazione. I l cons. naz. (h'ittey ha immedia-

tauiente compresa Timportanza della manife­

stazione ed ha voluto disporre perchè, ad av­

vivarla fossero organizzati concerti che sono 

riusciti piacevoli ed attraenti , curati con aìuo-

rosa passione dal tidnciario del Sindacato Mu­

sicisti. 

Durante (pieste serate, un pubblico vera­

mente eletto, composto in buona parte delle 

fauiiglie dei soci del « Centro » si è dato con­

vegno in Salone, dimostrando ]ier l'iniziativa 

la ])roii]'ia ])ienai ed entusiastica adesione. 

In realtà queste serate d'Arte, nelle ([uali 

in felice fu.sione, si sono celebrate le conquiste 

pili alte dello spirito, hanno olteuuto così cal­

do .successo di consenso e si sono così armonio­

samente in(iuadrate nel suggestivo audnente 

del Salone che 1 "iniziativa non dev'essere la­

sciata cadere, dopo l'esperimento felice. 

LA STAMPA 

Oltre alla stampa cittadina che ha affian­

calo con com])rensioiie e con interessamento 

costante l 'inziativa della Mostra, tut t i i più 

importanti quotidiani nazionali si sono occn-

l)ati della Ma]dt'estazi(Uie d'Arte Trivenela con 

diffusi e lusinghieri spunti critici. 

HaniU) dedicato articoli significativi dei 

loi-o inviati speciali il Po])o]o d'Italia, il Cor­

riere della Sera, il Eesto del Carlino, la Stam­

pa, la (iazzetta del Popolo, L'Ambrosiano, il 

Corriei-e l 'adano. La Cazzella di Venezia, il 

l'olesine Fascista. "N'edetla Fascista, Regime 

Fascis.1;i, La Tribnna, il (iioriuile d 'I talia. 

l 'Avvenire d ' I tal ia , Meridiano di Eoma, ecc. 

I PREMI 

Il Segretario S'azionale del Sindacato Pel­

le Arti con. naz. Maraini. d'accordo con il 

Direttore della Giostra scultore Boldrin ha 

disposto che i ])renii del Duce e del Par t i to fos­

sero assegn.iti alle ojìere dei seguenti Artisti : 

Premi del Duce : 

Scultura - Franco Girelli - ^'erona 

P i t tu ra - Dino Lazzaro - Padova. 
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l'i-ciiii del l 'ar t i to : 

l'illni-a - (!iii<lo Ti-ciiliii - ^'crolla 

Smalli - l'aolo De l'oli - l 'adova. 

GLI ACQUISTI 

Ca«i di H. 51. il Ke Iiuiieratore 

MiTiistero dell'l'^diu-azioiic Na/.iotiale 

Ministero delle ('or|iiira7.ioiii 

("oiifedei-azioiie Fascista l'i-tifessioiiisti e 

A1-1 isti 

Coni mie di ^'eiiezia 

Coiimiie di Tadova 

Comune di iJolzaiio 

Amministrazione l'i-ovineiale di l'adova 

Consij;lio l 'ro\iiieiale delle (_"oi-porazioiji 

di l'adova 

Unione Fascista ^\iiiic<dtori di l 'adova 

Unioiie Fascista ("onimercianti di Padova 

Unione Fascista Industr ial i di l 'adova 

Unione Fascista l'rofessioilisti e Art is t i 

di l 'adova. 

Cav. Tiizzato 

Conlessa (iinlia <ìinsti del (iiardino 

Wif̂ -.ra Isa (ìiaconiini 

Cassa di Kisiiarniio 

Inj;'. Osvaldo Capjielli 

W. E. Lentini 

Doti. ]\laniìo lìondensaii 

Jìanca Nazionale del Jjavoro l'adova 

Conim. Ilario ^lontesi 

Sij^'.ra Airoldi 

Sig.ra Alaynio 

italica Coo]ierati\a Popolare 

Italica Aiiloiiiana 

Banca Commerciale di l'adova 

Soc. I ta l . della Viscosa 

Centro del Littorio 

'!&, 

D O L O R E S G R I G O L O N C a n a l e d i S u e z 

Comm. Avv. Carlo Bizzariiii 

Conim. Salvai^iiini (ìiovaiini 

Doli, (iinlio .Meiieyhetti 

Cornili, l'ottai'in 

»Soc. Veneta Ferrovie Secondarie Patlova 

])ott. Albino Kiilfo 

Prof. Adriano "^'alenli 

Azienda Aiitoiioina di Jtolzaiio 

Prof. Bononiiiii Itriiiio 

Società Belle Arti 

Comm. Vittoi-io iliazzo 

Ardi . Miozzo 

Anche dal ])iiiit() di vista ecoiioniico Li 

prostra, tenendo ]ireseiili le ditticollà il(d iiio^ 

mento, ha registralo un vero successo. 

Dei 2(10 Artisti es]iosi1ori SO hanno potuto 

concludere notevoli vendite, 
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O.MD 
PADOVA 

LUCLIO 
ACOITO 
lETTCNBBE 

IM9AXVIP 

TIATiO DEI DIECINILA 
NAMIFEiTAZIOMI POPOLARI 
CONCERTI CORALI ORCHESTRALI - RAPPRESENTAZIONI LIRICHE 
E DRAMMATICHE • LUDI SPORTIVI • SPETTACOLI PIROTECNICI 

Il manijesto di Antonio Menegazzo per r« Estate Padovana! 



SERVILIO RIZZATO 

La .AI(IN(?-;I denli A r l i s l i N'eneli ha ii-alei-- de l l ' a r t isla e d i i \ e e r a . in ] ia i ie . il nie^lin d(d-

i ianiente a ren i lo nelle sue sale una l i c n l i n a di l ' a r ie sua . 

ojK're di Sei-\-ili(i Kizza lo . In s r n l l o r e iiadovanii A posar In sj^iianln MIÌ l i i r a i i i dei siini 

r ecen len ien le seonijiai-sn. l ' na li-eiilina ili n|ie lij^li e de suoi aniir i — là i lo\e lo M-iillm-e s'ei-a 

r e dove era i n d i c a t o il r a inn i ino ascens iona le iinpei;naUi con pia anioioso ai-dore — ci riloi--
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Caccia al cinghiale - Bassorilievo (pietra) - R. Scuola « P. Selvatico» 

Ila davanti la sua imasine un pò" faticata e 

il suo s])irito seiii]ilice e schietto : 1" uomo e 

l 'artista : aiuliedue cavi, che nel primo apprez­

zavamo la rara Itoiità. la pi-dldiidilà e la deli­

catezza del sentimento; nel secon(k) la gioia 

ansio.sji e ()nasi tre]iida che sempre lo afferra­

va davanti alla sna creta, nelle ore del suo 

lavoro fecondo. 

A'eniva. dalla L;avett;i. ^'è gli studi compiu­

ti airAccademia di Carrara, uè il diploma di 

abilitazione all 'insegnamento del disegno gli 

avevano fatto salire fumi alla testa, come av­

viene di molt 'altra gente sempre lì a sfoderare, 

in mancanza di meglio, carta bollata. Era ri­

masto fedele a (jnel sano spirito artigianesco 

che si a])])aga del poco e che va- facendosi seni-

])re i)in raro, i la ancdie allora, a lavorare il 

marmo con la perizia e col gusto del (jnah' 

Kizzato sa])eva, era in Ini un impegno coscien­

ziosissimo, una cura .ittenta. un amore non 

phitonico per la materia sna. E durano anco­

ra, nella scuola sua e fuori, segni nobilissimi 

di codesta sua [irima attività di decoratore. 

Così, titolare del laboratorio della pietra 

albi R. Scuola « P . ^>elvatico » di Padova, 

egli educò in circa vent" anni di lavoro una 

schiera numerosa di giovani artigiani, nei (pia­

li sepi^e traisfondere la sna perizia e il suo gu-
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L ' A n n u n c i a z i o n e ( t e r r a c o t t a ) 

s t o ; eome a l t e s e eon t'elici r i s u l t a t i aiiclu' al-

riusef;iiauu'i i1ii (Iella ]i lastiea per la qua le eb­

be per alenil i a n n i r i i i eac ieo . 

Alla Seuil lira vera e p rop r i a j ; iuuse t a r d i . 

Vi .^illuse, polrei i i iuo d i re . <(Ui rispetto.sa an­

s ie tà . \ ' i si a \v ic i i iò eaii lai i iei i le collie chi lui 

eoseieli/.a del d u r o e |iei-i<'oloso iliiliei^lio elle 

l ' a r i e esii^e. 

Le sue p r i m e opere qual i il Momniinito ni 

Cailiili ili diilliriii \'i'iirlil, il iiioiiiniiciifo fii-

iirrurio ilillii fniiiiiiliii Mii"i>llì. al .Miuiiimeu-

t a l e di Mi l ano , r ecano iiil'atTi i se!.;iii lU codesta 

s u a t imidezza . La qua le mai ancora scompare 

Uel pa l io l lo « /,(( iiiuiir ili .S'. ì'niiirrxco )i che 

si l ro \ a nella Cliiesa ile;;li .\iiloiiiaiii di Cani-

j',osailipÌi'I-o. Le slal i le « l.ii I)isriiilimi ij pr|-

la l'acciaia del palazzo coin mi;i le di l'adov.-i, e 

il II h'iiiirii 11 per il pala/./.o ( l | i \ i c i i di piazza 

S] ia la |o . nelle i|iiali sniio pili d i r alli-o ricer 

ca le cadenze di i;iisiri ilccuial i\(i. non ancora 

iiiipcL;nano a l'ciiido lo s c i i l l o i c 

A un ce l lo nionii'iilo. dopo (jiicslc pr ime 

es | ierienzc. culi scnle il liiso;;nii di Un ciui lal lo 

più ileciso col vel-o ; avvial i ' la ncicssi ia di iin.i 

pili ane l i l a an.ilisi e di un apprornndin icn io 

della l'ornia. e inizia una serie nolevoli- dì sin-
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D o n n a s u l l a s p i a g g i a ( t e r r a c o M i 

di di teste, tradotti alcuni in niai-ino, nella ter-

i-ac-otta e nel bi-on7,o. 

« Alda e hi confina ». il « Contadino pado­

vano », « Milena », il « Puafore », « Micheli­

no » ecc. sono l'esiìi-essioiie iiiii felice di code­

sto periodo, nel ipiale dà itiire mano ad alcuni 

nìcdni/ìioni per r()s])eda]e civile di Conselve, 

e al hron.to per i Caduti di Maserà. 

Né lo lasciano indifferente le correnti più 

vivaci della scalinra moderna, intese a v(dte 
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a stilizzazioni e a faiuisie ]i]asticlie di sa])ore 

])riiiuli\ei;j;iaiite. 

FA] ecco il (( Cripto l'r ». premiato alla Mo­

stra Infei-iiazioiiale d'arte sacra di l'adova : e 

r « Ainiiiiii'Kizioiic ». e un (( Torno » esposto 

alla Inter])roviuciale di Firenze, e la piccola 

pietra « Domui seduta » premiata alla Inler-

))rovinciale di Venezia, e (( Donna sulla spiu(j-

già )) ecc., che son tute terrecotte; e xjoi il bron­

zo {(Fiorella » che di i|uest(j gruppo d'opere è 

il più sciolto e il più solido. 

Col iiioninneiito a Pietro d'Ahaiio. ispira­

to al bassorilievo della Sala della Eagione di 

l'ailova. Servilio Kizzato inizia un altro e più 

fruttuoso ])eri(.)do. 

Le esperienze tino allora t'ondotte non lo 

avevano soddisfatto ; egli cerca ansiosaiueiite 

una sua strada e trova infine nel r i t rat to la-

forma d'arte che più si adeguava alle sue pos 

sibilità, al suo gusto e a quel suo istintivo spi­

rito di (jsservazione clie colpiva a volte chi av­

vicinava lo scultore e lo conosceva intima 

mente. 

Allora, dopo il busto di IpprjUto Xievo per 

il Liceo Scientifico di l 'adova, dove periuane 
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ancora la tendenza ad una intenzionale stiliz­

zazione favoritii dalla iiupo.ssibilità di un con­

tatto diretto col vero, lo scultore modella vigo-

roisamente il busto di Fiei- Fori linaio Cairi ytev 

il E . Ist i tuto Commerciale di Padova, e (inello 

del Duca (ici/ii Al)niz~i per il E. Istituto di 

Agraria di Urnsegana, e i busti e i medaglioni 

del Re e del Duce; e improvvisa in poche ore 

il bel bi'onzo del ilaresciallo Dadof/ìio esposto 

nel padiglione italiano alla Mostra mondiale di 

l ' a r ig i ; tocca il culmine dell 'arte sua nei ri­

trat t i di L. GaiKÌensio, di ('. Dalla Zorsa e 

nella sipiisita terracotta a Ei.m », at tualmente 

conservata nella sala del Podestà di Padova. 

Xè vanno dimenticate certe sue piacevoli cera­

miche, tra cui un sa]ioi-oso « Presepe ». 

(Quando la nnirte lo colse, attendeva alla 

modellazione di un gru])po in terracotta : 

« Un miracolo del 1SV////0 », iier l'Esposizione 

Intemazionale d'Aj-te Sacra di Spagna, alla 

quale era stato invitato. Aveva ultimato da po­

co un suo sobrio autori trat to in altorilievo e 
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la statua di « Un atleta » esi^osta in gesso alla 

Mostra degli artisti veneti. 

Ma a chiuder gli occhi e a ripresentarci la 

teoria delle opere di Eizzato, (juelle che ci veii: 

goiio iiic(nitro più persuasive — insieme agli 

ultimi suoi r i t ra t t i — sono le testoline deli­

cate dei suoi bimbi dagli occhioni stuporosi e 

malinconici, nei quali lo scultore ha trasfuso il 

suo amore e la sua anima in una commovente 

schiettezza e castità di forme. E" in (pieste ope­

re che Servilio Rizzato ha detto una sua pa­

rola e ha rivelato sé stesso : un sensitivo e un 

gran cuore. 

Ebbe qualche carica e fu Fiduciario pro­

vinciale del Sindacato degli Artisti di Padova : 

ma non era tagliato per la lotta e per i pastic­

ci del commei'cio umano. Non pensava, in fon­

do, che alla sua famiglia e al suo lavoro. 

Sofferse, nei ])rimi anni della sua carriera 

di artista, le inevitabili delusioni e i disappun­

ti di chi atfronta le incognite delle giurie, del­

le esposizioni, della critica, ecc. Era riuscito 

a vincere, come provano le sue frequenti par­

tecipazioni alle più imjìortanti Mostre siiida 

cali e intersindacali d 'I talia, e alla quadrien­

nale romana e biennale di Venezia e alla mon­

diale di l 'arigi ecc. 

Kè gli mancò il consenso del j)ubblico e 

della stampa, la (luale — jìadovana e naziona­

le — sottolineò di frecinente la sua presenza 

alle comjietizioni d'arte con parole di lode. 

Ma iu (piesti ultmi tempi era giunto a 

considerare con indifferenza anche codeste 

e.spressioni di vanità. 

Era giunto alla saviezza. E chiudersi nel 

suo studio, e caldeggiare attentamente un ri­

t ra t to e sentirsi confortato dalla ijarola sicura 

d'un amico, valeva ormai jier lui più d' ogni 

apjiariscente esteriorità. 

A .").•) anni — era nato ad Este nel 1884 — 

egli stava, per dare forse il meglio di sé stesso. 

Invece : la nujrte, che lo colse il 21 feb­

braio scorso. E fu un gran pianto di bambine 

e della sposa adoratissime. 

Ma Servilio Rizzato lascia nelle sue opere 

nn segno nobile e durevole della sua tro])po 

breve giornata, e in noi, che lo amammo, un 

ricordo incancellabile. 

L U I G I G A U D E N Z I O 
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Era la riconrnza della prima haituglia 

narulr padoruna, con cui Antenore sterminò 

la flotta di Cleonimo Lacedemonio, figlio del 

re di Hparta; festa popolare, cìtc da qualche 

anno s'era trasformata in solennità puhMica, 

data, l'esaltazione dei cittadini d'ogni ceto per 

la recente venuta in luce della supposta arca 

dell'eroe iroiaìio, fondatore di Fadua. 

C'era stata molta affluenza di popolo lun­

go le rive del Bacchiglione, fuori Porta Saraci­

nesca. A quella festa era come assistere a una 

gara di maestria e di forza al tiro alla quin­

tana. 

J barcaioli più rohusti e più abili nuotato­

ri, divisi in due squadre su. sandali leggeri, 

percorrendo sempre la stessa metà del canale, 

così nell'andata come nel ritorno, facevano a 

chi buttava giù un nomo di legno infisso sopra 

un solido sostegno in mezzo all'acqua. 1 due 

rematorì del sandalo dovevano imprimere la 

massima, velocità all'imbarcazione, e il terzo 

uomo, ben piantato nelle gambe, con una per­

tica tenuta in resta a mo' di lancia, passando 

vicino al pupattolo di legno lo percoteva di 

punta. 

Talvolta la dotta era data così, giusta e 

così hen saldo era il lanciere, che il sandalo 

s'arrestava di tronco, come se avesse battuto 

direttamente contro l'ostacolo, ed erano hatti-

mani e grida di « evviva ». « bravi », « bene » 

che partivano dalla calca sulle rive; tal'altra, 

dal rimbalzo il lanciere ca/iilomholava in ac­

qua tra le risate, gli urli, i fi,schi, le heffe; e 

peggio, se perso l'cqnililirio ancìie i rematori, 

cadevano tutti insieme. Avveniva anche qual­

che rovescimento di sandalo. Allora lo scom­

piglio che succedeva in acqua per rimettere a 

galla il legno, inseguire i remi e l'asta portati 

via dalla corrente, col pericolo delle sopravve­

nienti imharcazioni spinte a gran vogate, si 

propagava per le rive tra ras.wrdaiite urlio del­

la moltitudine che imprecava e inneggiava per 

l'una 0 l'altra squadra, e die finalmente tra­

scendeva in zuffe con rototii per l'argine. E 

per quanto succedeva in mezzo al canale, e per 

quanto sulle rive l'allegria e il frastuono era­

no enormi. 

Assistere a cjuesto gioco, che aveva tutta 

l'aria d'una dimostrazione patriottica, era, in 

certo qual modo, un obbligo per le pendone più 

in vista della città, tanto che le autorità gover­

native avevano il loro addobbalissimo palco, 

e così il clero, e palchi speciali avevano pure le 

famiglie ragguardevoli; mentre su lunghe gra-

37 



diiiale di tarale, con pa(/amenlo di qualche 

(( piccolo ». il cefo medio Irorara posto di lar-

(/a rcdiila. La plcJie. (/rafiiilamciile .sparsa sul' 

l'erha delle rirc, era forse la parie del pnhhli-

co che si ilirerlira e s'accalorara di più per la 

conoscenza personale dei i/ioslraiori. Ed Cirino 

qrida : 

— For.'sa, Kàeee! 

— Viva Zònooo! 

— Dagliela ZUiooo! 

— Tiraaa! 

.[ll'incitaincnto, le barche, allontanatesi 

qnel laido che bastava per poter riprendere lo 

slancio, giravano veloci su sé stesse, e giù i due 

a tutto peso sui remi, e quello di mezzo, ten­

tando la posizione dei piedi -più adatta a soste­

nere l'arto imminente, si sputava nelle mani 

per incollarli' all'asta di hatiaglia... 

('osi per oltre un'ora, dnrara la, tenzone 

in alferìKi vicenda, finche ecco un sandalo, a 

poderosa cadenza, s'avventa, un'ennesima vol­

ta eoniro il hersiiqlio sipiassato da tanti colpi, 

lo scliianla e lo precipita in tonfo .scrosciante 

nell'aei/iKi. 

Mani, braccia, berrette agitate in aria; ur­

la, pschi. acclamazioni a folate sulla, moltitu 

dine iiiiiiazzita di furore; urti, spingimenli, 

richiami di ijnclli clic, consigliati dai lesto im­

brunire della sera, vogliono lasciare le rive, 

dove ormai non c'è più nulla da vedere. E la 

folla dirada ancora chiassosa, portandosi a ca­

sa la fanatica allegria della festa. 

T U L L I O P I N 
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U N C I N Q U A N T E N A R I O 

LA "DANTE ALIGHIER I I 

E IL S U O C O M I T A T O P A D O V A N O 

I giornali cittadini hanno dato notizia, in 

varie occasioni, dell 'attività spiegata dal Co­

mitato cittadino della a Dante Alighieri », e, 

or non è molto, dell'assemblea annuale, ch'eb­

be luogo il 5 maggio in una sala della Fecle-

razìone Provinciale Fascista, durante la qua­

le il presidente del Comitato cittadino e fidu­

ciario provinciale della Società, comm. x r̂of. 

Benvenuto Oestaro, diede let tura della sua 

bella relazione, animata da ^ivo spirito pa­

triottico e da calda fede fascista. 

Tra l 'altro, egli disse giustamente che le 

benemerenze passate e presenti della «Dan te» 

sono tali e così numerose che tu t t i gli I tal iani, 

e specialmente tu t t i i fascisti, dovrebbero sen­

tire il dovere di appartenervi. ISTaturalmente, 

con queste parole egli esprimeva un ideale, 

che, come quasi tu t t i gli ideali, non si ])uò pre­

tendere che venga at tuato in tut ta la sua pie­

nezza ; ma certo è dovere di tut t i i buoni Ita­

liani di ju'ocurai'e che la meta apjiaia semjn-e 

meno lontana. 

La « Dante » fu costituita in Roma, cin-

quant 'anni or sono — VII maggio 1889 — da 

un ristretto gruppo di nobili spiriti, apparte­

nenti a diversi part i t i e tendenze, nui tu t t i af­

fratellali dall 'amor di pati-ia. 

Erano infatti tra essi il Carducci, Giaco­

mo A'eiiezian, lìuggero lionghi, I-'as(piale Vii-

lari. Essi ritenevano doveroso che anche l ' I ta­

lia lìi-ovvedesse eflicaceniente alla difesa della 

propria lingua — e (|uii)(li del sentimento na­

zionale — come facevano già da tempio, all'este­

ro, TAlliance francaise. lo Schulverein, la So­

cietà dei Santi ("irillo e ifetodio. (iià ciiupie 

anni prima si era bensì costituita a Eoma una 

associazione che, nel nome del ]ioeta trentino 

(iiovanni Pra t i , morto in quell 'anno, si pro-

])oneva gli stessi scopi : Tna. piii-tro|)po. si era 

ben presto disciolta, Tuiuata da discordie in­

terne. 

La iiuina Società prendeva — per consi­

glio del (.'arducci — il nome del massiìno poeta 

di nosti'a gente, e, si può ben dire, del jmdre 

di nostni lingua ; e, dato il suo scopo, parrebbe 

che avesse dovuto trovar subito buona acco­

glienza. Invece non mancarono seri ostacoli 

alla sua diffusione, non solo perchè il nome 

che le si ei-a dato, faceva credere a molti che 

si t rat tase di una società letteraria — come fu 

poi la f^ocietà Dantesca —; ma soprattutto 

]ierchè e\-identemente la « Dante » avrebbe do­

vuto subito rivolgere la |ii-(i])ria atlenzùuie alle 

terre dove la i talianità era allora più grave­

mente minacciata (e cioè alle provincie sogget-
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te a l l 'Austr ia) : e ciò — pensavano e dicevano 

molti, più op]iortuiiisti che jiatriotti — ])0teva 

nuocere alle nostre relazioni col vicino impe 

ro, al (piale eravamo allora alleati, sia i)ure 

senza trojipo entusiasmo, ma pei- necessità del 

momento. 

Kè si })iiò dire che avessero del tut to torto, 

perchè infatti l 'Austria diflìdò subito delhi no­

stra .società, tanto che bastò, nel luglio 1891). 

un telegramma che la Pro Patria mandò da 

Trento alla « Dante » in occasione del suo se­

condo congresso, per ]u-ovocare 1' immediato 

scioglimento della società irredenta, i l a ciò 

aijpuiito avrebbe, dovuto dimostrare la neces>*i-

tà di dar seniju-e maggiore impulso all ' oi>era 

della «Dante» , e non indurre, ])er timidezza, a 

tenersene lontani o a combatterla. Tuttavia la 

« Dante )Ì si mise egualmente all 'opera senza 

indugio, animosaineute. sotto la guida del suo 

IH'imo i)re!<idente. Kuggero Bonghi, jìi-omoven-

do la costituzione di comitati provinciali in 

Italia e di comitati all 'estero ; e una delle ])ri-

me città che ne ascoltarono l'ax^pello fu l'a-

dova, che, pochi mesi dopo, costituiva già il 

suo comitato, per iniziativa di tre professori 

dell'Ateneo. I soci fondatori furono 78, e scel-

.sero come loi-o presidente il dalmata prof. Giu­

seppe De Leva, onore dell'Università e degli 

.studi storici i ta l iani : e subito il Comilato ini­

ziò la ])ro])ria attività, promovendo la raccolta 

di fondi per il inonumento a Dante, che si sta­

va allora i)rei)araiido a Trento. 

La storia del Comitato padovano, dalla 

fondazione fino al 1928, fu già narrata egre­

giamente da uno dei suoi piti attivi e beneme­

ri t i presidenti, il coinm. Prof. Giuseppe Soli-

tro, in un opu.scolo pubblicato in occasione del 

ventottesimo congresso della « Dante » tenuto 

nella nostra città nudici anni or sono : non è 

quindi necessario ch'io la ripeta. Basterà ri­

cordare che il < 'omitato di Padova fu sempre 

attivissimo e che riscosse perciò, ri])etute vol­

te, l'elogio del ("onsiglio centrale. F u il Co­

mitato padovano che propose di affrettare le 

l>ratiche ]»er il i-iconoscimento delle Società in 

ente morale, e che si istituisse una s]ieciale ca­

tegoria di soci a lire due, per facilitare la am­

missione degli studenti. Ma specialmente no­

tevole fu l 'attività di ])ro])aganda spiegata dal 

Comitato ]ier mezze» di feste a scopo benefico, 

di conferenze, di commemorazioni. Tra i con­

ferenzieri furono, oltre il De Leva, Onorato 

(Pecioni. Vincenzo Cre.scini, Andrea Moschetti 

e ali re lìersoiialità cittadine, non poche illu­

strazione delle lettere italiane, come Paulo 

Fambri , Isidoro Del Lungo, (iuido Mazzoni, 

Ferdinando i la r t in i , Arturo Graf, Antonio Fo­

gazzaro, Adolfo Venturi, Gualtiero Tumiati. 

Per iniziativa della « Dante » nel 19U8 Gio­

vanni Borelli commemorava al teatro Gari­

baldi il cimpiantenario dell" 8 febbraio; poco 

doi)o Camillo ilaiifroni rievocava i fasti del 

1848 ; Vincenzo Crescini e Carlo Laudi il Na­

tale di Eoma : Luigi Basi celebrava la gloria 

del Carducci: Dino Mantovani il ciiniuantena-

rio della spedizione dei Mille e Ippolito Nievo, 

e Giuseppe Solitro. nel 1913, il centenario del­

la na.scita di Alberto Cavalletto. E part ì dal 

Comitato nostro la iniziativa della sottoscri­

zione per r offerta della bandiera di combatti­

mento alle regie navi Haiì Marco e Dante Ali­

ghieri, che si dovevano varare a \ 'enezia e a 

Castelhunare. ì\Ia una delle iniziative più sim­

patiche fu lineila di un gruppo di signore ir­

redente, che risiedevano a Padova, i)er offrire 

la bandiera al nostro Comitato. Le presiedeva 

la contessa Ada Dolfin Boldù Vicentini, che. 

per le molte e grandi sue benemerenze verso 

la « Dante ». venne poi insignita di medaglia 

d'oro. Alle signore irredente di Padova si uni-
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rono quelle residenti nelle terre sogiiette allora 

all 'Austria, da Trento alla Dalmazia, e il bel 

vessillo, ornato del motto dantesco « Non sbi­

gottir, ch'io vincerò la ]»rova o e accomjiagna-

to da una pergamena, fu otl'erfo al Comitato, 

in una solenne cerimonia che ebbe luogo 1' 11 

giugno 1!H)5. nelTAnhi Magna della Univer­

sità, ((nitore fu Scipio Sighele. trentino. 

Xel 1911 era già stabilito che a l'adova si 

dovesse tenere il XXV congresso delhi «Dante», 

e il lavoi-o ])re])aratorio era molto avanzato, 

(piando scojipiò la guerra. 11 congi-esso veniva 

(piindi sospeso e a tut t i i comitati venne rivol­

to l'invito di «rivolgere la loro caritatevole sol­

lecitudine e la loro premurosa assistenza a fa­

vore dei nostri fratelli costretti ad abbandona­

re improvvisamente i ])aesi dove già ardeva la 

guerra e a tornarsene in patria n. 

I profughi giunsero ben presto, in buon 

numero, a Padova, insieme con molti Italiani 

sudditi dell 'Austria, che sfuggivano a temute 

persecuzioni o non vedevano essere arrotati 

nell'esercito della duplice monarchia. Era al­

lora presidente del Comitato Camillo ilanfro-

ni, che diresse con zelo instancabile ro])era di 

assistenza ; uè meno attivo fu il suo successore 

Nino Taiuassia, (die si trovò a dover fr(Uiteg-

giare le ditìicoltà anche maggiori (die si pre­

sentarono do])o Caporetto. T'n anno dopo la 

guerra era gloriosamente linita. Ma ecco allo­

ra sorgere per il Comitato altre difficoltà d'al­

tro genere. 

Prima d(d 1!)]1 il iniuiero dei soci (U-dinari 

era venuto a ])()co a poco crescendo, e si erano 

costituiti, accanto al Comitato padovano, vari 

Sottocomitati, a Piove di Sacco, a Cavarzere. 

a Camposampiero, a Conselve, e si era forma-

La bandiera offerta alla «Dante» 

dalle Donne Irredente 

To ancdie un Sottoconiitato studentesco abba­

stanza fiorente. Ma allo sco])|(io della guerra, 

il Sottocoinitato degli studenti — in gran par­

te chiaìuati sotto le armi — si ei-a sciolto, e an­

che molti dei soci ordinari ])artirono per la 

guerra o dovettero abbandonare Padova, né 

liiii vi fecero ritorno. Cosicché^ (piando nel 1919 

i] Comitato ri]irese la sua normale attività, si 

dovette ijuasi ricostituirlo f.r iioro, non solo 

perch(^ vari soci erano venuti a mancare, ma 

anche perchè non pochi al tr i credevano inutile 
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ormai di continuare a far parte della «Dante», 

persuasi che la Società avesse finita la sua 

missione ; come se gli I tal iani che vivevano 

ancora fuori dei confini del regno, o perchè 

emigrati in cerca di lavoro o perchè sudditi di 

stati esteri, non avessero più bisogno del « con­

corso sagace, ojjeroso di libere energie » — 

come disse allora giustamente S. E. Federzo-

ni — per integrare l 'opera del governo nazio­

nale e spesso anche prevenirla, con quella li­

bertà e prontezza di nioviniento, che non sem­

pre un governo ])uò avere, (.'ome ben disse il 

presidente ('eslaro nella sua relazione, « se noi 

pensiamo a ciò che la (( Dante » ha fatto per 

l 'I talia, (luando i poteri statali erano assenti, 

dove erano posti allo sbaraglio, dentro e fuori 

dei confini della Patr ia , i nostri interessi ma­

teriali e morali, il nostro lavoro, la nostra cul­

tura, la nostra civiltà : se pensiamo che la cen­

tuplicata attività dello Stato fascista ha cen­

tuplicato anche la sfera d'azione dell'opera no­

stra, in quanto dobbiamo precorrere l'azione 

statale, dove le concorrenze piò formidabili di 

amici e nemici cercano di ostacolare la nostra 

l)enetrazioiie nel mondo ; se pensiamo infine 

che (juesta jienetrazione non potrà essere eco­

nomica e politica ove non sia stata anzitutto 

culturale e spirituale, ci convinceremo non so­

lo che noi non siamo (]ui a perder tempo, ma 

anzi ad ap]u-ofittare utilmente della esi^erien-

za del passato, per coinijiere iiell' avvenire 

un'opera ancor più vasta, e profonda, e solle­

cita nel tempo stesso, cioè di stile squisitamen­

te fascista ». E la importanza dell'opera della 

(( Dante » fu solennemente riconosciuta dal 

Duce, iinando, nel suo memorabile messaggio 

de l l ' l l gennaio 11)21, affermò che la « Dante » 

(( ha un posto lumino.so nella storia dell 'Italia 

moderna », e che « noi oggi la consideriamo 

come una delle nostre istituzioni più care e più 
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L a c e r i m o n i a n e l l ' A u l a M a g n a d e l l ' U n i v e r s i t à 

gloriose ». E soggiungeva : « Se oggi il sno 

lavoro è meno solitario di quello che fu ieri, 

il suo compito è più vasto ». 

Gli amici della « Dante » si rimisero al­

l'opera, anche a Padova. Il sottocomitato stu-

dentesco fu rico.stituito poco dojjo, con una so­

lenne cerimonia che ebbe luogo alla Gran 

Guardia, con 1" intervento dell" On. Mezzi in 

rappresentanza del Consiglio centrale, ed es­

so divenne in breve tanto numeroso e fiorente, 

che nel 1032 ebbe l'onore di ricevere in conse­

gna la statuetta d'argento di r>ante, che vien 

concessa per turno ai i^ottocomitati studente­

schi più benemeriti. E lo stesso Comitato, dirò 

cesi, maggiore, tìn dal 1924 era già uno dei più 

numerosi del regno, tanto che veniva terzo, 

subito dopo quelli di Milano e di Torino. 

E con i soci ordinari cresceviino anche i 

perpetui, non solo per le spontanee iscrizioni 

di enti pubblici e di privati cittadini, ma an­

che ])er deliberazione del Consiglio direttivo, 

che, su i)ro])osta dei suoi iiresideiiti, iscriveva 

nel loro elencci i iKnni di S. M. il Re Imxjera-

toi-e, delle Loro Altezze Reali i Principi di 

Piemonte e dei Duchi Emanuele Filiberto 

d'Aosta e Luigi degli Abruzzi, dei maggiori 

condoltieri della grande guerra (Cadorna. 

Diaz e Thaon de Revel) e della guerra d'Africa 

(De Bono. Badoglio e Graziani), dei mart i r i 

gloriosi 01)erdan, Battisti , Filzi, Eismondo, 

Saurii. delle medaglie d'oro e dei volontari 

padovani caduti in guerra, e di tut t i i caduti 

])er la rivoluzione fascista. 

Seìionchè la Società trae i suoi proventi 

s(i])ratlutTo dai soci ordinari. Ma che co.sa si 

liuò fare oggi jier mantenere vivo nel gran 

pubblico il ricordo e la simpatia ]ier la « Dan­

te »'? Non conferenze, come si facevano un 

tem]ii): le conferenze essendo oggi riservate ad 

altri enti. Restano perciò i discorsi di propa-
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ganda : e a (juesto provvidero e pi'ovvedouo effi­

cacemente i ]>re])osti al Comitato; restano i 

t ra t tenimenti ; e a (piesti hanno provveduto e 

])rovvedo]io i sottocomitati delle signore e de­

gli s tudent i ; restano infine le gite sociali: e 

(|ueste si soli fatte già con ottimi risultati (a 

Jtassano, a Mttor io Veneto e a Bologna - Pre-

da]ipio - Forlì) ed uiTaltra se ne farà prossi­

mamente a Buda])est. -N'è si trascurò di co­

stituire nnovi Sottocomitati mandamentali e 

di ])rocurare 1' incremento dei già esistenti. 

E gli enti cittadini non mancarono di aiutare 

il Comitato coi loro contributi. La Banca Po­

polare Coo|ierativa, da nndto tempo, non gli 

lascia mancare il suo contributo annuo ; più 

recentenuMite si aggiunsero ad essa il Munici­

pio, la Cassa di lìisparmio e 1" Università. 

E il risultato quarè? (590 soci ordinari, 

alla fine del 1!)3S, 420 perpetui e .J094 studenti. 

Eisultato duiupie abbastanza soddisfacen­

te. Ma una jirovincia pojìolosa com'è quella dì 

Padova, una città, com'è Padova, che ha così 

nobili tradizioni di ])atriottismo e dì cultura, 

devono dare ancora di più. I l Consiglio diret­

tivo, e soprattutto il suo ])residente prof. Ce-

staro, sjiiegano nu'inlensa attività in favore 

della « Dalile » ; i cittadini assecondino ì loro 

sforzi iscrivendosi, se non sono ancora soci, 

]irocnrando nuovi soci, se sono già iscritti, co-

sic(diè i 090 ordinari ])ossano diventare presto 

SUO, 900 o 1000, e crescano anche i soci studen­

ti, i quali raiiiiresentauo le speranze di questa 

nostra Patr ia , che, [ler (jjiera del Duce, si av­

via a sempre più gloriosi destini. 

EGIDIO BELLORINI 

La medaglia commemorativa 
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\3f'.... '̂ ,,. '.J 
Uno s c o n o s c i u t o a l l o Stato C i v i l e 

Il ve ro n o m e : S a g r e d o G i o v a n n i 

Chi è? 

(Jarneade deve la sua larga notorietà, oltre la cercJiia dei dotti, alla famosa inro-

cazione 'manzoniana; chi sa quanti altri si saranno fatti una eguale domanda (« Chi 

è f ))) quando si sono trovali di fronle » una delle tante sigle sibilline care agli artisti 

del periodo d'oro della pittura italiana, o ad uno dei misteriosi richiami mitologici 

che amarono gli arcadi del Settecento, opiiure a una delle ruiijinaUvhe h-liere alfahe-

tiche che pullulano nei quolidiaiii del nostro tempo. 

Gli eruditi sanno che Pietro Metastasio era il /ionie di madrigali hallaglie di Pie­

tro Trapassi (e chi sa che, in Arcadia, l'abate si cliiamara invece Ariino Corcsio'!) -, 

i-lettori delle a Cose viste)) individuano nella prosa polita e tersa di Tantalo quell'os­

servatore acutissimo della vita spignorile dei nostri tempi che è Ugo Ojetti (e il nuovo 

pseudonimo lia fatto dimenticare l'altro, egualmente appropriato, di Conte Ottavio^. 

Qui a Padova tutti sanno che il grande Ruzzante non era altro che lo pseudonimo 

artistico di Angelo Beolco, ma clic Eastigiuu- fosse MÌICCÌIZO .Morello, pugnace asser­

tore dei diritti di una Italia forte, in tempo di me.^cliinità parlamentare, pochi ricor­

dano. 
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'•a^^^ i^ttfi ^jfHf^XHy^ ^^^iS^j,^^.^ 

Erasmo da Narni (1370? - Padova, 16 gennaio 1443) Ma basta, per i secoli lo pseudo­

n i m o ; Il Gattamelata. E, per conlrapposto all 'appellativo femmineo, una eloquenza rude, 

espressione di una energia guerriera segno di una volontà indomabile : un Condottiero 

Le hiof/rape ainiino di qnesti trahoeelirfti dorè ineespiea il curioso non avrediito. 

farne perchè la cnriosilit ecciiata si possa prendere la .-ma riralsa di fronle ai suoi ado-

l'Ili ori non (iiiiii'dini/li i ; chi inni (/ina clic Molière è il fiiniosi-s-xinio nome di bailai/lia di 

un oscuro Giovanni lìulfÌKta l'oqiielin e Voltaii'c è lo n/tregiiidicalo assertore delle idee 

di Francesco Maria Aroiietf 

Le folle amano di più i nomi circonpisi di Icf/f/i-nda o alitanti di poesia, e scompaio­

no gli appellativi anagiapci per rimanere solo quelli che la garanzia di una vita santa 
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Isabella Andreini (Padova 1562 - Lione 1604) chi si ricorda de «L'Accesa» 

così cara agli arcadi e così applaudifa dai pubblici ifaliani e francesi ? 

riliene dei/ni di onori siic/li ullini o per la bellezza di un allo eroieo repiila inrrllrroli 

di perenne rieordo. 

Di Santa Caterina da Siena diinenlieliianio il nomi- della fainii/lia: salaiiaino in 

Scandeliery l'eroe albanese, mentre nella l'rallà aniupafira r (iiori/io Casfriola l'iiilrr-

pidd propaijnaioìe dei diritli di ini popolo, oipji ron noi. nella fortuna dei Re e nella 

gloria della civiltà fascista. 

Non cercate nei Dizionari bioi/rafici sotto il nome di Erasmo da Xarni. Immorta 
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hih, ihil Hoslro IhtiHitrIlo o (li aiorfiinii Battisi,, l'cras.o tratto dalla oxriiriià dalhi 

poesia, iiolizie a III/de inforno al inde eondotliero del Quattrocento o la cronistoria 

dei)U ari; niineiili ,-lie si inireeeiano intorno ai nome del /lopolare rai/azzo di l'ortoria : 

( iat ini i ichi la o l ial i l la ri (//cono hilio. un iiioiidr, di astii.tie e mi sedilo di fona, un 

impelo di ribellioiie e ìin .sef/nacolo di ren Ielle. 

I xi'i'oli coiilnisseipiano con un a/ipellatiro ere,ilo dalla rolonlà di un jiopolo il 

nome ,li ima cillà: suri) la Doiiiìiiaiite " ricordare jier i si'coti la \'enezia dogale o 

la Su|i('rlia a ren,ì,'re lesiimoiiianM di un (/iiis'o orip/i/Ho marinaro o la C i t t à E t e r n a 

f( dare, con tale lilolo. il siiipiello imperituro alla iniirersaliià della Fede. 

Come nasce un libro. 

Hono diinr/iie allanienle da lodale le opere di loloro l'iie aiutano lo storico, piro^ 

riseono I,' indiscrezioni. soiìilisfano !,• folle, erilano iintìiira^zi ai (•riti,'i superjieiali : 

noi siamo lieti 'li s,-,piahirc rii/norata opera di un itinlorano che si rende he ne me riti; 

di studi ,-li,' ìianno reramente del certosino jier la paziente ricerca die richiedono e 

sparano l'eroismo per l'insistenza che liis'jiput usare jier'-li,'- il s,'ip-(di) del tempo sia 

sreìato e il pudore dei conlemporanei non ahhia troppo a soffrir,'. 

Eccorclo: Haimondo Riii/niondi. 

Il Ray monili si è ini-sso all'ini predjo laroi'o sorretto solo dalla forza die anima 

senijire r/li studiosi: essere utile ai/li altri; l'altriiismo ('• il pensiero eranydico die sor 

ride sempre agli indagatori coscienziosi. 

Un giorno, mi par di vederlo tornare dal laroro sereno e co-'iiienzloso dell'lifficio. 

ce,-oto allento, nella ,/iiiele del suo studio, a saziare il d,'sid,'ri,t di sape/c. con la let-

liirii di'i classici, ,'d iiiilnitti'rsi in un coluiiie dorè spicca, a letlerc lieii chiare, il nome... 

il,di' autore (iiiiiiesio Cavoi-do Vaca l e r i o , ma... non il nome didlo scrittore: Sagredo 

(lioi'iin ni. 

Il l'iirioso interroija la hihiioteea piihhliea ,• la risposta è molto sommaria, esiste 

un solo libro donilo a Vincenzo Lancetti. stani/iato a Milano iiid tKMi. E hasta. 

Il hiroro ha inizio. Irainjiiillo e metodico, inicrrixgando jmgiiie antiche e sfoglian­

do rollimi moderni, consultando minuti dizionari rislosi e leggendo pazientemenN' en-

cicloiictie ili più tomi, lo sjn/glio degli atti a,;-ad,-niici e l',-s,niie didle raccolte scienli-

p,-he offre nii'sse prizio-^a, .tono egualmente conijiiil'iati raccolte di (juotidiaiii e catalo­

ghi ili anlii/nariato. Segno della ri,'en-a che non ha so.tlc ,'•, mìlo .siiidietto, l'invasione 

di libri aceiiratamenle scelti fra qiiidli che possono fornire materiale nnoro; ed i rolnmi 

lina,1,Ilio altre stanze e gli .scaffali tappezzano i muri; ricv biblioleca ccdcttica ed en­

ciclopedica che si alimenta dei risparmi non facili e si nobilita per le economie non com­

prese da tutti. 

Lo .schedario ,} pronto, migliaia di nomi sono lì ad attestare il lavoro di un decen-
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S C R I T T U R A 
ELEMENTARE 

O S S I A 

ARTE DI SCRIVERE 

colle sole radici deìV Alfabeto 

FropaU* p<r t i yriia* volta 

CITTADINO MOLINA. 

M I L A N O . 

Kella Stamperia altre volte di S. Ambrogio 
a ,S. Mattia alla Moneta 

vicino a S. Sepolcro. 
» 7 9 7-

OSSERVAZIONI 
SOPRA L' OPUSCOLO 

nriITOlATO 

Della storia e dei metodi diversi Jlnora 
ttsati, coi eguali ricavar si può lo 
zucchero da diverse indigene sostan­
ze ~ Memoria di Girolaìuo Cavezzali 
Capo-Chìmìco delT Ospedale Mag­
giore di Lodi, e Membro dì varie 
Società scienti/icke = 

F A T T E 

DA PIETRO MOLINA 

CIA.' OLITETAIfO COL IfOME DI TRAXCSSCO. 

MILANO 
PRESSO GIOVANNI PlRCrlTA 

i 6 i o . 

. Chi cerca trova. 

L'ARTE 
DELLO SCRIVERE 

CON PAM PRESTEZZA DEL PAEI,ARe 

OSSti 

SCRITTURA ELEMENTARE 

COLLE SOLE RADIO DELL' ALFABETO 

PIETRO MOUNA. 

movÀ EDiziom. 

TsllLk'SO, i S i i , 

In contrada di Peicariiì Vecchia ^ 

a.' loSa. 

3 altrlbutl: padre Francesco Molina, cittadino Pietro Molina, signor Pietro Molina. Tre epoche. Un uomo solo 

Ilio, centinaia di pufiine dattilofinifatc sì iiipitisenno di nomi e si interlineano di ri­

ghe: a documentare le copiose ayfjiinifc e le conliniic inserzioni. 

VII lavoro eolos.'tale, per usare un aggcttiro clic ricordando la meticolosità tedesca 

lo giudica ini mediatamente. tanto più meritcrolc ili lode in (juaiito compiuto da uno 

solo, senza sussidi di accademie o incitamenti di enti, senza che una sefinalazione ci sia 

(il mondo editoriale o un premio coroni moralmente una fatica che non ha termine. 

Dalle poclie migliaia di nominativi del Lancetti siamo a quasi ses.^antumila schede 

del Raymondi. 

Confidenze di uomini . . . 

infognando una tale raccolta si rifa, sia pure in tono minore, la cronaca maliziosa 
od enigmatica della rita degli uomini o la storia secolare ed aiterà della cultura ita­
liana. 

Gli pseudonimi sono, in un certo senso, come le parole preziose che figurano nei 
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(( Dizionari moderni )) e che illuminano certi particolari aspetti della- vita iiitellettnale 

economica politica religiosa di un secolo. Sono, in ini altro campo, simili ai monili 

e alle resti clic i pittori sagaci ritraggono a illuminare le virtù (o ad attestare i difetti) 

del mondo maliehre e die non sfuggono agli osservatori acuti. Sono lo specchio dove si 

riflette, discretamente, un alto pensiero o si illumina, con intenzione, un moto del 

cuore; i peccati delta vanità eccitata dalla presunzione o i lampeggiamenti della mo­

destia- nascosti dietro l'umiltà. 

Gidfvlii- il Notne è quello che madre natura ci diede o altri ci impose, ma lo Pseu-

d-onimo no, die può riflettere in pieno l'animo dello .writtore pensoso o la fervida im­

maginazione del poeta celehre. Penso ai nomi dei « diavoli neri » dell'inferno dantesco 

dove la più sltrigliata fantasia (o la realtà vendieatricef) non poteva essere messa a 

disposizione di più ardite interpretazioni artisUclie (o designazioni allusive) dell'ira 

che mai non resta. 

In I'''iaiiiiii('tta sentiamo — nel nome vampante — l'esaltazione del sensuale mito 

feniniinile hocraceesco, mentre a sentir parlare, miinzoiiianainente, di un Iiinoiiiiiiato. 

vieue subito fatto di pensare, ricordando l tempi temuti, alta necessità della allusio­

ne velata, da parte della povera gente, soggetta ad iueaji/iare, a jiarlar troppo aperta­

mente di un uomo si grttndr, iicHa reiidetta dir punisci- tanta tetnerità. 

Dalla fantasia alacre ilei podi sceniliaino alla realtà degli uomini moderni: la 

cnltnra letteraiia avverti in Taiitilo (Giulio Caprili) e in Marco Kndel (Franco Ciar-

latini): la vivacità polrmicu è naturale in Farinata. (Ottavio Dinaie), l'autore del 

volume (( L'Italia ha sempre ragione » è giusto che si firmi (Jaeser (Ezio A/aria (j/ray). 

L'irrequieto temperamento di Leo Longanesi hen s'addice alla- prosa- de L'attacca­

brighe, come la lievità itigli argomenti che piacciono a Ernesto Scialpi è giusto che 

sieno trattati da Jjiicio Kiileuti. 

. . . simpaHe di ^empi . . . 

àia, è soprattutto il vezzo dei secoli che si può studiare nella varietà degli pseudo­

nimi. 

Il Settecento amò relare i nomi degli arcadi e degli accademici con pseudonimi 

che si ridiiamavano al classicismo o alla semplicità dei nomi più comuni: e, nel Giar­

dino d'Italia, si iliedero convegno L'Accesa (la nostra Isahella Andreini) e II Flem­

matico (Gio. Paolo Pirattoni); si contrappose II Tran(]uillo (Ortensio Laudi) »K'Agi­

tato (Raffaello Rat)hi); lo Stordito (Alessandro Picoolomini) fu d'accanto all'Attento 

(Ferrerò Panziglion i). 

(E' per questa ttizzarrìa di nomi che qualcuno di questi illustri ignoti — i soliti 

...Ignoti della storia — ìia ricordo nel Dizionario dei Pseudonimi). 

Ma i\Uhil sul) sole novuni. 
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. PSEUDOMMIA 

TAVOLE A L F A B E T I C H E 

DE' NOMI 1-IlNTI O SUPPOSTI 

a a a a a scaaaaasaa 

CON J-A CONTRAPPOSiaiOISE DE VERI 

i alBLlOfiL!, DEGLI ASATORJ DEUS STORIA LBTTBJUfllA 

VINCENZa LANCETTI 

MILANO 
umai Di GIACOMO PIUOLA TIPOGRAJFO-LIBBÌÌO 

M-DCCC.SX£VI. 

RAIMONDO RAYMONDI 

DIZ IONARIO 
DI PSEUDONIMI E SOPRANNOMI 

DI I T A L I A N I E STRANIERI 

VIVENTI E DEFUNTI 

PADOVA - PRESSO l'AUIORE 

VIA MARCHERÀ N. ìt 

D a l X I X a l X X s e c o l o d a l l i b r o a l l a b o z z a d i s t a m p a 

Noìi sorridiamo di fronte « (pieste vanterie fsettceentesche. Cosa diranno di noi nel 

Duemila? 

Xell'Olloeento e nel Novecento, l'Arcadia, come istituto di cultura pnlihlica, è so­

stituito dal Giornalismo come elemento di curiosità ; e la consuetudine dei/li pseudo-

nini i non scompare. 

Il gran puhhlioo d'oggi ha confidenza con periodici e riviste come i letterati di 

due secoli addietro avevano familiarilà con gli (.( Acta Erudiiorum r> di Lipsia a il 

« (TÌornale dei leUerati d'Italia» di Apostolo Zeno, ed amano, e ([uesti e quello, i no­

mignoli e gli pseudonimi. 

Hono in prima linea le donne, con dei nomi misteriosi ed allusivi, da Quintieri Miglio 

Agnese (lìiaiica de Maj) a J>i (Jarpenetto Jì-aisp (iMai-j>a di (Miallant), sono le lette­

rate dei nostri Icnijii semplici o signorili ila ( arrara Lombroso Paola (zia Mariù) a 

Finzi Ida (La signora in grigio); quando non sono gli amori letterari di Geiitucca 
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(Garino Canina Clan Gilda) o il sorriso primaverile di Capinera (Gilardi Bucciarcl-

U Jole). 

Gli scienziati, gli nomini politici, i diplomatici non amano gli pseudonimi (par­

lano schietto e franco, a viso aperto). 

I giornalisti, i romanzieri, i poeti sì. (Scrivono semplice e dritto, schivano la noto­

rietà derivante dalla presetitazione troppo spettacolosa e continua del loro nome). Ma 

nascondono la personalità esaltando la loro alta funzione e il loro noljile mestiere, ed 

Emilio Coloniho è veramente il vagabondo che esalta i (.(tifosi»; e Gino Piva è l ' I ta­

liano er rante ; Vincenzo Pennini è punta d" acciaio e Adolfo Franci il servitore di 

piazza. 

Vengono poi gli artisti. 

Dal Trecento in poi (ed anche prima) gli artisti italiani associarono al loro no­

me quello della città natale, o, meglio, i contemporanei vollero, a ricordanza perpetua 

della grandezza pittorica raggiunta da un uomo, rammentarne il nome associato a 

quello della piccola patria: da Moretto da Brescia al l 'adovanino, da Paolo Veronese 

al Perugino. 

E — ancora una volta Nihil sub sole novum —• oggi, Angelini Pietro pittore è 

Pietrozzo da Forlì , Carlo Calcaterra così benemerito degli studi eruditi è Carlo da 

Premia, Pastonchi Francesco, cesellatore di versi, è Franco da Riva. 

. . . necessità spirituali... 

/ / desiderio della protezione celeste indusse, in tutti i tempi, i neofiti a vestire il 

saio della penitenza o indossare il cilicio avviamento al perdono ed a mutare nome: 

Pietro Sarpi diventerà F r a Pietro (e firmerà F r a Marc'Antonio Capello^. 

I momenti tragici della rivoluzione francese inducono il frate olivetano Francesco 

Molina a diventare il cittadino Pietro Molina. 

Le ragioni sociali o morali costringono le « stelle » dell'olimpo hollywoodiano o i 

divi della decima musa a nascondere la propria identità personale quando vO(jliono la 

maggiore notorietà pubblica, ed Emilio Ghione diventa il truculento Za la mort e Gre­

ta Garbo sorride enigmatica al suo vero nome (Gustaffson Greta). Chissà quanti 

misteri oltre lo pseudonimo sfarfalleggiante nel regno della vicenda narrata dallo 

schermo e quante mai tristezze si nascondono dietro un nome che spumeggia iridato 

da follie e sembra tramato sulle ali del canto. 

. . . e semplicità inventiva. 

J/a non sempre la ricerca dello pseudonimo è cosi ardua da parte dei letterati 

da apparire enigmatica la sua giusta interpretazione alle folle dei lettori. Vi sono i 
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Ariel - Maref Enrico (1830-19171, le t terato ed 
uomo politico francese. 

Ariel - Osta Amelia (25/6 ?| scri t t r ice i ta l iana. 

Ariel krmAta - D'Anntmeio Gabriele (1863-19381 
scri t tore, poeta, pa t r io t ta celebre i ta l iano. 

Ariosto Lodovico - Affò Davide, in re l ig ione : 

P. Ireneo (1741 - 97|, frate bibl iotecar io , 

biografo e storico i ta l iano. 

Aristalgo - Barbarigo card. Francesco, vene­

ziano (1658-17.30), le t terato, a rcade . 

Aristarco Impiccalasino - Pasqualigo Cristoforo 

(1833-1912), folklorista e critico i ta l iano. 

Duca d'Atene - Giiaìtieri Luigi (1826-1901), ro­

manziere i ta l iano. 

Duca della Vittoria - Dias Armando (ISCA-1928) 

Marescial lo d ' I t a l i a , comandante supremo 

nel 1917 -18. 

Duca di Lauzum - Di Gontant duca di Biron Ar­

mando Luigi (1747 - 93), genei-ale francese. 

Duca Minimo - D'Annumio Gabriele (1863-19.38) 

poeta, le t te ra to e pa t r io t ta i ta l iano. 

Duce - Mussolini Benito (29/7/1883), celebre 

politico. Fonda to re del l ' Impe ro , g r ande 

nomo di Stato, r ivoluzionar io , pat r io t ta , 

Capo del Fascismo, g iornal is ta i tal iano. 

Duchessa d'Este - Caterina Barbaro Forleo de 

Francavilla Fontana (1874), pubbl ic is ta . 

Duchessa Jolanda - Magnoni Enrichetta (n. 27 • 

8-1899), poetessa e scr i t t r ice . 

Enesidemo - ScliuUe Amadio Ernesto (1761-1833), 
filosofo tedesco. 

Eneto Ereo - Ottoboni Antonio (20/6/1646-19/2/ 
1720), poeta i ta l iano e d ia le t ta le vene to . 

Enide Asopico - Tarasconi marchese Alessandro, 
parmig iano , a rcade . 

Enisildo Prosindio - Petrosellini ab. Giuseppe 
(1727 • 29), poeta melndrammat ico i ta l iano. 

Enomis - A'en Leonardi Simone (14/9/1887), 

pubbl ic is ta . 

Enotrie Romano - Carducci Giusuè (27/7/1835-
16/2/1907), professore, poeta, prosatore , ono­
re e van to del genio, del cara t te re , della 
fibra i ta l iana . 

Il Padovanino - De Fondutis Agostino, scr i t tore 
i ta l iano del 15-16 secolo. 

Il Padovano - Cavini Giovanni (1499-1.570), me­
dagl i s ta e cammeis ta falsario. 

Il Padre Crisologo - André Natale (1728-1808), 
astronomo e geografo. 

Il Padre della Patria - Vittorio Emanuele II di 
Savoia (14/.3/1820-9;'3/1878), I E e d ' I t a l i a . 

Il Paesano - Buosi Jacopo da Sassuolo (1540-
1638), scr i t tore. 

Saggi di pazienza certosina : l 'ordinamento alfabetico degli pseudonimi con il nome corrispondente 

semplici che amano le trasparenze. E questi innovatori... del nostro secolo... vanno 

a scuola dai romani. 

Giacché furono proprio le Xote tironiane, di famosa memoria, che insegnarono 

ad abbreviare una parola con poche lettere iniziali o medie e finali, e Renato Simoni 

e Riccardo Bacchelli si accontentano di un semplice « r .s . » o di un chiaro a r .b. » ; 

Ezio Camuncoli va un pò più in là (e.cara.) ; Achille Benedetti e Diego Angeli comin­

ciano a varcare la .soglia della casa misteriosa e diventano rispettivamente Aben e 

Dieli ; Palustri entra decisamente nel tempio dell'epigramma: Trilussa. 

Ma chi vi regna, nel ...santuario dell'epigramma, è un uomo che amiamo, Luigi 

Federzoni che è fra i pochissimi dei tempi nostri che anagramma completamente il suo 

nome, cosa non facile giacché la meticolosa permutazione di tutte le lettere si deve con­

ciliare con l'eleganza della parola risultante, e, in Giulio De Frenzi, sembra di tro­

vare, specchiato nell'anagramma perfetto, la cultura e l'eloquenza del Presidente della 
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Reale Accademia d'Italia, la sapienza combattiva ed audace dello statista e dell'uomo 

di governo. 

Il valore di un libro. 

/ / Dizioitario dcf/li pseudoniiiìi del J\'(ii/niondi. da cui audianio spigolando lutto 

quanto soddisfa la nostra curiosità pcltegola e non costruttrice, scela tanti, piccoli 

misteri. 

Se nel Trecento (e giiì di li) dei monaci sapienti, fatti sinceri dalla, aci/nisitii de-

dizioìic al Signore, avessero iltx-unientata la personalilà degli artisti che si liuiitarano 

a fli'marc un quadro con le sole iniziali, quante meno diatritte raiileretihe la sloria (mi­

nore) dell'arte e quante maggiori aitrihuzioni sicure documenterehhc la ricerca eru­

dita... di fronte alle tele ilei maestii die — grandi nei tempi loro grandi — si ac-

contentarano di lasciai- s/icsso traccia delta loro personatità unirersale nella magìa dei 

colori, nella -sapienza delle prospettire. nella austerità del diseguo, nel vistoso a trion­

fale )), delle loro composizioni. 

Oggi la ranità degli uomini crede che una sigiti, di poche lettere, sia per se chia­

rissima e ralga ad assicurare per lo uieiio ...la immortalità di un se<-olo. 

Ma se in (iiaii FaK-o e in (ìinlliuio / let1<-rati individueranno snhito l'autore di 

a Un uomo finito » e il singolare coni pugno che è tanta parte nella liiografin spiriluale 

che rimari'à fra le opere di maggior pregio del polemista poreiiiino ; se Lnciaiii) Ziic-

coli e Lucio (rAuibra sono pseudonimi che avranno vita ollic il ricordo dei jiitli che 

hanno occasionato la a Freccia nel fianco)) o la produzione intensa e varia del fecondo 

accademico romano: chi dice chi' fra un secolo si potrà identificare Luigi Arnaldo 

Vassallo nell'arguio (iaudoliii dalla pi'osa lepida ma jìcnsicrosa, o in Yanibo ci si ri­

corderà di Enrico Novelli, il simpatico amico dei iimbif 

Il Dizionario degli pseudonimi salva tanti nomi dall'ohlio, e i letterati d'oggi do­

vrebbero csscì'c grati al Raymondi e favorirlo (e non ostacolarlo). 

n Libro degli anagrammi eviterà domani che si faccia il processo a Lorenzo Stec­

chetti e si assolva Olindo Gnerrini (o un caso analogo di protagonista di fronte al 

suo autore o vicevcisa); o si tratti maseolinaineiric >lai-io Tiiialdi o I lario Deiii (di­

mentichi che si tratti di giornaliste) o si giudichi secondo l'uhiiuduie maschile Lo 

.spettatore ignari che si tratta di una collaboratrice gentile (non svegliamo il piccolo 

...mistero giallo). 

Molte volte nel leggere una corrispondenza, di Paolo Nomade o nell'indù giare su 

un « si-i'vizio giornalistico » de L'Uomo della slrada ci si domanda se realmente si trat­

ta di un giramondo instancabile che tradisce nel nome la jirofcs.none o di un diploma-

lieo che celi nel titolo suggestivo lo spirito di osscrviniom-: e vien fatto di ptensare a 

quello che scriveva un celebre giornalista inglese. l'Addison, (1111) nel suo celebre 

((. Spectator )), in polemica, con quanti contesili vano la pirtcì-nilà di certi suoi scritti: 
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Abdy-Smith IVIira di L o n d r a (1818 • 67). le t te ra ta 

inglese = M. A. 

Acciaresl prof. Primo di Sante lp id io a Mare 

(1852), g iornal is ta , le t terato = : Profos. 

Alby Ernest di Marsei l le (1809-63), le t tera to 

:= de Franee A. 

Alhoy Pliiladelphe IVIaurice di P a r i g i (1802-.56), 
le t terato = L'Eriiiife iln Luxeiiihourg. 

Allegri Stefano, imbblicis ta i tal iano del 20 sec. 
^ Brillante Fino. 

Amadei Emma, publDlicista i ta l iana del 20 seo. 
^ di SaìKjerìiiano Luigi. 

Bacchetta Renzo di Cremona (1897), g iornal is ta 
^ Beinòa li ino. 

Baler Johan Wilhelm di Korimlierga (16i7-94) , 
teologo lu te rano =^ Baierns. 

Balbis Paolo di Roma (1894), ingegnere , gior­
nal is ta ^ Politicus. 

Barbieri dr. Carlo di Ave l l ino (1907), pubblici­
sta = Hirpus. 

Bard Joseph (1803 • 61), le t tera to francese = 
Chevalier ; Commandenr Bard de la Cète -
d'Or. 

Barthélemy Giovanni Luigi (1626-84), poeta fran­
cese de l l 'O rd ine dei Carmel i tan i = Pietro 
di S. Luigi. 

Rampinelii Ildebrando, g iornal is ta i tal iano del 
20 sec. =: Iramp. 

Ranieri dr. Franco di S a p o l i (lOOli, pu))lilicisia 
— Frinera Girano. 

Recupito Marco Vicimò di Milano (1910), pubbl i ­
cista ^ Marnp. 

Riboulet Georges di P a r i g i (m. lO.'ÌHl, romanz ie re 
e autore drammat ico =: Moìitignac Georges. 

Rizzi Fortunato, lett i ' rato. critico i ta l iano del 20 
sec. = Magifiter Flavas. 

Rothschild Geroboamo, g iudeo mi l ia rdar io tran-
cose ib'l 20 sec. =z Maiidel Georges. 

Tommaseo Nicolò di Sebeuico (1802 - 74), ins igne 
filologo, le t tera to , poeta e uomo politico 
= A'. ./. ; T. : KXY ecc. 

Toppi Giove di Ancona (1888). g iorna l i s ta = 
Stop. 

Travi Erasmo di Wapoli (lii02), g iorna l i s ta = 
h'e Trarirello. 

Zailone avv. Alfredo, pubbl ic is ta del 20 sec. = 

Sciabolorie. 

Zammito ab. Giuseppe, poeta i ta l iano lat ino di 

Malta = Brighella. 

Z o c a r o dr. E t t o r e di Casa languida (Cliieti) 
(1890), g iornal is ta = Zoet ; Faranda 
Giorgio. 

Saggi di pazienza certosina: l 'ordinamento alfabetico dei nomi con l'indicazione degli pseudonimi 

((.Avvertirò cotesti signori che io mi diverto frciiiiciitemeiifc a jiìilihlirare i miei pen­

sieri sotto un nome preso a prestito da c/iialclie mio corri.spunili-nlr, o solìo il finlo per-

soìiaf/fiio di (jiialche anonimo, e ciò per le sei/iienti raijioni; primieramente per un trat­

to di politica, simile a quella di coloro che non vogliono dirsi autori di una .satira, se 

non dopo di averla arrischiata col nome di un altro; in secondo luogo percìiè amerei 

strappar qualche lode da coloro che non applaudono mai nulla di ciò di cui sia noto 

e certo l'autore, ecc. » (iberno prophcta in patriaf). 

Quante volte, di fronte a un liiro di uno seono-^ciiito non premiato da una giu­

ria letteraria, ma' che ha snccesso di jiuhhlico, non ci si chiede se, per avventura, non 

si tratta di una clnniornsa rivincita di un heffardo scrittore in vena di •'raggiare così 

la esattezza e la oìtiettivitù ilei giudizi umani. (Ma degli pseudonimi sono colpevoli an­

che ...i jìremi letterari ...invocali, gli pseudonimi, dagli autori novellini; subiti, i pre-

mii, dai giudici non coscienziosi). 
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Il Dizionario degli psnidoninii svela tanti pivroli segreti e preannmieia la soluzio­

ne di modesti misteri, e potnhhe stare henissiino a fianco dei granili Dizionari hio-

grafiri clic si stanno jirejiarundo a docmnentnre il ferrorr cnltiirale dell'tialia fa-^eistii, 

da (/nello dell' /sta iito Treccani di Roma a cui presiede (ineirintcllelfo operoso che è 

Giulio Xatali a quello roliito dal Tosi, industriale e mecenate. 

Che ci sia hisoguo di un tal libro fra gli eruditi, — nelle -mie di consultazione. nelle 

jiuìjìtliche librerie — non c'è alcun dubbio, jieiu^ando che il volume del Lancetti ha 

ormai nn secolo di vita, e in cento anni quanti rivolgimenti sociali e politici e quante 

generazioni di letterati e di scrittori. 

Che interesse possa .suscitare fra il pubblico, crediamo che sia fuor di luogo con­

siderare compiutamente. 

Per intonarsi al carattere enigmi-^tico del volume, il Dizionario degli pseudonimi 

dà la ((Chiave)) che muta il linguaggio ((cifrato» caro agli uomini di tutti i tempi, 

nelle parole ((chiare)) che amano le generazioni di ogni secolo. Per usare una imagine 

(die richiama la nave in navigazione (che altro r la Cultura se uon mia perenne Espe­

rienza navigante per mari più o meno tranquilli, alla ricerca di approdi più o meno 

con-'^acrati alla Fama e alla Xotorieta':') la Rac-colta degli anagrammi ('• il « Codice dei 

t^egnali » clic tirisfo/'inu un colore in un eomdndo. una lettera alfabetica in una pre­

ghiera, una frase convenzionale in un imperativo; uno pseudonimo in una u forma » 

letteraria, una anagramma in un. presidente ...didla repuhhliea delle lettere. 

E' da augurarsi cìie la decennale fatica del Rai/mondi uon rimanga sconosciuta ai 

liililiofili. Il/nota ai tempi non finisca in ([uah-lic biblioteca. manoscritta. 

Ili altri termini c'è- da sperare (die qualclie editore, non pensando all'immediato 

guadagno, diventi un mecenate e tramuti le pagine dattilografate in pagine a •stampa. 

Xoi siamo sicuri che un tal volume non subirà l'onta della polvere nelle Bibliote­

che piihbliche e nelle ca.<<e private; ma avrà l'orgoglio di e-^sere continuamente consul­

tato, segno dell'interessamento futuro delle generazioni per un volume frutto didla at­

tività delle generazioni passate. 

G I U S E P P E A L I P R A N D I 
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_I1 
1 B 

L'ultimo poeta musicale: 

il padovano DIEGO VALERI 

Mi sono chiesto spesso leggendo nuovi lihri di 

lirica, anche pregevoli, se la poesia contemporanea 

che ha le sue giuste ragioni per cercare l'essenzia­

lità del linguaggio pulito fino alla purezza, la qua­

lità della parola, il fascino dello stile, il significato 

delle pause, non abbia, spesso, proprio in virtii di 

queste lodevolissime basi estetiche, quasi totalmente 

perduta quella dote che un tempo si ripeteva meno 

raramente a propoisito di buona lirica ; la musica­

lità. Cercando di combattere quest'insoddisfazione 

mi sono pure chiesto qualche volta se un tempo la 

lirica non fosse musica e cioè suono esteriore, ac­

compagnamento, pezzo ascoltato e ora non sia in­

vece divenuta canto e cioè partecipazione diretta, 

anche fisica (fonetica e visiva). Ma la distinzione 

non esiste : a parte che canto e musica s'integrino 

poiché non c'è persona che cantando, anche stonata, 

ncU! licrei entro di sé un'intonazione esatta, e non 

esista musica che non diventi canto entro il cer­

vello di chi ascolta, è facile provare che il senso della 

(( durata " (quasi una distanza spaziale e temporale 

fra strofa e strofa, verso e verso, parola e parola) è 

])ercepibile in tjualsiasi poeta di ciualsiasi epoca, 

sebbene sia molto vario da poeta e poeta. Ed anzi, 

proin'io in virtìi di questa estensibilità del procedi­

mento, è distinguibile nelle pause descrittive di Un­

garetti (])oeta iier alt ie ragioni notevolissimo) ac­

canto a un' essenziale armonia fatta di surreale 

silenzio, un certo indefinito e stridente l)arocchismo. 

Il noir.p di Ungarett i non è qui a caso: un'eccesso 

di durata tendente a isolare le parole come un so­

litario fruscio di sillabe porta a quella forma anti­

musicale jjer eccellenza che è stata detta ermetica. 

Mi si lìerdonerà questa constatazione negativa per-

( lir r^sa mi porta a trovare positivamente, proprio 

nel ra]jimento musicale, la dote principale di quel 

jìoeta delia semplicità raffinata, nat;) a Montagnana 

neir '87, già vincitore di un Premio della Biennale 

e recentemente premiato anche dall'Accademia d'Ita­

lia, che è Diego Valeri, almeno per ora, l 'ultimo 

lirico musicale contemporaneo. Una musica fatta 

di pai-ole terse come cristallo, sgorgante da un'animo 

che soffre la caducità fragile della foi'tuna e il .gra­

cile contrasto dell'intimo con i sei'eni elementi na­

turali : una lii-ica ove l'estro, sebbene qua e là 

involuto in un'alone di esperienza eccessiva, rimane 

per lo pili nella pienezza della sensibilità e delle piìi 

genuine movenze : uno strano, dilettevole canto ove 

l'impressionismo è ragione di una scherzosa (e do­

lorosa insieme) euforia partecipata a tenuissimi 

tocchi surieali. 

Ogni poesia ha piìi o meno un fondo descrittivo ; 

a questo fondo la musica personale del poeta porta 

una magica indecisione surreale : in ciò consiste il 

segreto della poesia di Valeri. Di qui il potere co-
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inunicativo della sua lirica che pure è molto descrit-

ti%'a : quell'approfondirsi cosmico di un dato par­

ticolare della realtà, proprio di chi ascolta un bel 

suono. " Attimo ,, ne è chiarissimo esempio: 

Si cala e 'perde Vazzurra coloviha 

nell'acqua azzurra deU'omhra. 

jl^jsce nel sole la colomba bianca, 

si sjncca da terra e candida d,iva,mpa. 

S'apre tra i due voli uno spazio immenso, 

entra nell'attimo un infinito d.i tempo : 

tutto ciò che è stato ritorna, 

come una luce senza, forma, 

come una- semplice arcana, ragione, 

senza, gioia, e senza dolore. 

Poi più nulla. Deserto il cuore, 

distrutto il mondo, tra ombra e sole. 

inizio descrittivo e graduale ampliamento dell'im­

magine a simbolo fino al raggiungimento di un si­

gnificato cosmico (da notarsi il ritorno al silenzio 

finale, ristabilirsi della normalità, fine della musica). 

Talvolta il complesso descrittivo ha uno svolgi­

mento piti complicato od opposto ma il processo 

istintivo è lo stesso : ecco gli ultimi versi di « Di­

cembre » : 

C'è solo una colomba, 

tutta nitida e bionda, 

che sale a. passi piccoli la china 

d'un tetto, su tappeti 

fulvi di lana vellutata, e pare 

una, dolce regina 

di Saba 

che rimonti le silenziose scale 

della sua, fiaba, 

dove quel « Saba n e quel « fiaba » hanno un'im­

portanza ben superiore alla semplice immediatezza 

visiva. Altrove è un'esclamazione improvvisa, un 

breve intermezzo : 

/ suoi occhi infantili 

aprono un vuoto vertiginoso 

nella materia compatta del mondo. 

Su quel sereno abisso 

il mio cuore sospeso esita e trema, 

come l'uccello posato sul ramo 

più alto, più solo, 

già immerso, già perduto 

nella dolcezza paurosa del cielo. 

La sottile sostanza musicale della yioesia di Va­

leri è facilmente reperibile nel raffinato linguaggio. 

Le parole che più ricorrono (vuoto, languore, paura, 

dolcezza, nulla, spazio, amarezza, attimo, urto, 

donna, sangue) e le analogie più frequenti hanno 

tutte sapore musicale. E musica qua e là vuol dire 

anche mancanza di controllo, sfumatura letteraria, 

tendenza lieve a non poesia. Ma valga per ora avere 

accennato a questa sua dote che non è abuso di pro­

cedimento : Valeri spicca per essa che oggi appunto 

s'è fatta più rara. 

La mitica freschezza di Valeri è andata con gli 

anni acquistando raifinatezza ma l 'intensità è ri­

masta si può dire la stessa. Sempre quell 'amara e 

nitida immagine aperta a spazi fantastici, quel pa­

norama caldo ove il tono è una soave finezza ingenua 

e quasi fanciullesca nel t ra t tare l ' intima sofferenza. 

E' questo anche il miracolo della sua molle 

tecnica narrat iva : il disegno antico e nuovo che di 

Venezia e Padova ha fatto nell'incantevole prosa di 

« Fantasie Veneziane » ove il sentimento (quello di 

Valeri è fra romantico e sensuale) è ridotto all'es­

senza tanto da parere qualche volta per eccesso di 

immaginazione, inumano; quell'istintiva ricerca del­

l'esattezza verbale, quell'infinita semplicità colori­

stica, è la stessa delle poesie. 

Già nel primo libretto « Umana » del lontano 

1915, il suo canto era una scelta originale e rapida 
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di motivi delicatissimi, eterni, espressi attraverso 

una specie di rapimento coloristico e ritmico. 

Da allora s'è perfezionato. Ha raggiunto levità 

perfetta: e cioè quella sua apparente, assurda sor­

dità che è invece in realtà splendente nativi tà d'arte. 

E in verità la stessa marmorea paesistica, lo 

stesso vago, brusco trapasso dal grigiore alla fre­

schezza è nelle elleniche risonanze dei primi come 

degli ultimi lavori. 

Ciò depone a favore della sua personalità. Si 

può decisamente dire che il candore verbale di Valeri, 

il suo caldo stupore, la sua chiarezza surreale ed 

umana è solo lui ad averla oggi e se altr i l 'hanno, 

da lui la dipendono. Leggere a pag. 54 di <c Scherzo 

e finale » ; 

• 
Un bel mare cosi, tutto nuovo, 

verdino come il grano dei campi, 

con bianchi sbuffi di spume e ianrpì 

di diamante su la sabbia d'oro, 

un bel mare così, sotto un cielo 

grigio lanoso, gonfio di sole 

che sta per rompere come VII fiore 

dì giaggiolo dal suo nodo di velo, 

un mare cosi basta a far primavera : 

e subito par che la gioia ritorni 

a questa vita di rotti giorni, 

tornata a un punto semplice e intera. 

Il rombo delle onde è come un cuore 

che batta ovunque, che batta forte. 

Morto ogni ricordo di morte: 

perchè c'è il mare, perchè c'è il sole. 

e a pag. 85 la stupenda « Rosetta » : 

liosetta è sola nella gran, chiesa 

e il vento nuovo le giuoca attorno. 

Sosetta è ferma, distesa 

sotto le coltri nere: è una morta. 

Cigola urtata la porta, 

svolazzano pendvXe ai finestroni 

da un disegno di G. P'^i 

le tende rosse : scoprono un cielo 

azzurro e argento, sparso di rondoni. 

Lei, là sotto, con le pure braccia 

raccolte al petto, la- frangetta nera 

calata su la fronte bianca, 

l'arida bocca e la scai'ata guancia, 

e quei suoi occhi di bimba selvaggia 

che dicevano di no alla speranza. 

E intanto il cielo viaggia 

d'uìi'ora in altra, e intanto vien la sera 

del jìvimo dì di primavera. 

e sfido tanti poeti « piìi profondi » ad avere una 

voce più vergine. 

Un'amara sensualità, un bisogno triste di go­

dimento « dell 'umana bellezza del mondo » è nella 

coscienza dell'uomo Valeri. Il riso del mare è per 

lui riso di amante, un'aui'ora gli appare come spalla 
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di d<.nna, un gatto gli ricorda feline mosse di braccia 

ignude ; è un po' il ripetersi nel mare di Venezia 

del mito di Venere, gentile e ignuda sulla conchi­

glia nativa : 

Cosn inumana è questa 

grande fanciuUa. 

L'Italia stessa è » donna dai grandi occhi bruni 

— piena di sangue e semi ». La perizia del poeta 

muta in felicità fantastica questa pienezza infelice 

e sensuale. « questa lussuria senz'amore " in armo­

nia di parole che istintivamente tendono a una 

poesia espressa che abbia sensuali risalti. E ' cosi 

che qua e là nasce accanto al fiore fresco un certo 

rococò di poco gusto (vedere " La canicola » e n La 

folle giornata n) e altrove un buono, nostrano umo­

rismo grottesco e ancora oltrove un'immaginazione 

decisamente impudica. 

Ma noi padovani siamo disposti a perdonargli 

anche questa, poco del resto. « letteratura ». ricor­

dando che un angolo della sua memoria è riservato 

a una città « vasta e profonda, irta di muraglie e 

di torri massicce, bruna bruna sotto un candido velo 

d'estate, carica di silenzio, di paure, e d'una sua 

dolcezza triste e, non so come, materna ». 

G I U L I O A L E S S l 

A. DRAGHI 
LIBRI 

IT I I I . I I I I I I 
E STRail iERI 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
MAGGIO 1939 - XVII GIUGNO 1939 - XVI I 

Capol. Resto Prov. TOTAll Capol. Resto Pi-ov. TOTAtl 
Nari 293 1188 1481 Nati 288 1096 1384 
Morri 176 358 534 MorH 139 386 525 
Aumento popol. 117 830 947 Aumento popol. 149 710 859 

Folo: Tessaro, Danesin e Giordani, Padova - Giacomelli e Fiorentini, Venezia Zinchi : Monticelli, Padova 

D I R E T T O R E R E S P O N S A B I L E : 

L U I G I O A U D E N Z I O 
PADOVA - SOC. COOP. TIPOGRAFICA - VIA C. CASSAN, »3 

FINITO DI STAMPARE IL QZ LUGLIO 1939 - X V I I 



FONDAZIONE VINCENZO STEFANO BREDA 
La Fondazione Bieda di Ponte di Brenta Ente 

Movale è stata istituita con lascito del Senatore V. S. 

Breda, ohe nel suo testamento volle devolvere in bene­

ficenza ed in opere di pubblica utililà tutta la sua so­

stanza immobiliare. 

Tra le attività della Fondazione Breda merita poi 

rilievo l'allevamento dei trottatori da lui fondato. 

Egli fu il primo che introdusse il trottatore ameri­

cano in Italia mandando espressamente nel 1882 e 1885 

appositi incaricati in America. I prodotti de] .suo alle­

vamento, frutto di razionali incroci, segnarono uua vera 

rivoluzione nel campo del trotto. 

L'opera e l'attività della Fondazione per lo svilup­

po dell' allevamento equino è stata vasta, feconda di 

risultati. Al sempre maggior sviluppo della razza i Cu­

ratori dell'Eute si son sempre fatti premura di espli­

care la loro azione al fine di mantenere il primato. 

Continuano così gli odierni Curatori capitanati dal 

Coram. Segati, che attende con intelligente cura al­

l'allevamento e coadiuvati dal Segretario dell'Ente 

Cav. Uff. Raffaello Dussin. il quale da molti anni 

si occupa con passione e competenza dell'allevamento 

equino. 

L'allevamento conta attualmente oltre una ventina 

di capi e continua la sua alta fama ed efficace funzio­

ne. Oltre al grande riproduttore americano Clyde The 

Great (record 2.04 1/4) i cui prodotti si impongono fra 

le generazioni equine, la Fondazione ha introdotto da 

qualche anno lo stallone americano di alta classe 

Gayhvorly (record 2.02 S/4). 

Nel campo delle fattrici la Fondazione ha in que­

st'anno introdotto, per intelligente comprensione dei 

dirigenti, N". 6 trottatrici americane di gran classe, le 

quali con le giumente francesi ed indigene formano mi 

lotto di fattrici assai importante, che viene ad incre­

mentare la prodtizione del trottatore. 

EMPORIO DELL'AUTO 
P A D O V A FILIALI: 

CORSO DEL P O P O L O , 10 M E S T R E T R E V I S O 
Telefono 2012tì - Telegrammi: EDA VIA PIAVE, 64 VIA ROMA, i9 

Cas. Posi. 207 -Ce Postale 9 1314 Telelono 50440 Telefono 1 6 0 

OFFICINA SPECIALIZZ. PER LA RIPARAZIONE IMPIANTI ELETTRICI 
STAZIONI DI SERVIZIO EMANUEL 

ATTREZZATURE PER OFFICINA 

FONDATA NEL 1901 

FIGLI DI VITTORIO ANSELMI 
(VIRGINIO e FRENATO) 

COSTRUZIONI MECCANICHE 
PADOVA 

O F F I C I N E : Via Ceinaia, 18-Via dei Mille, 3 - U F F I C I O : Via Cernjia, 18 

Tel . fono Inlerc. 22 -477 - Telegrammi: VERANSE • PADOVA 

Impianti completi: Panifici - Pastifici • Pasticcerie • Accessori e Valvolame per 
depositi costieri petroli — lavoraiioni meccaniche: varie ed in serie di pic­
cola e media meccanica - Reparlo saldature: Ossiecetileniche - Elettriche 

Reparto: forgiatura e carpenteria leggera 

P E D A V E N A 
BIRRA DELLE DOLOMITI 
I N S U P E R A B I L E P R O D O T T O N A Z I O N A L E 

P R E F E R I T E L A S E M P R E E D O V U N Q U E 



I N D U S T R I A D E L P I O M B O 

SOC. AN. FIGLI DI ARTURO CAMERINI 
Csp . Inter, vers. L. I I . 4 . 0 0 0 . 0 0 0 P A D O V A 

C A S A F O N D A T A NEL 1 8 6 6 T e l e g r a m m i : M E T A L A R 

Successori A . L. MORITSCH Telefoni 22-994 - 22-659 

--^ P R E M I A T E F A B B R I C H E 

LITARGIRIO E MINIO DI PURO PIOMBO - PALLINI DA CACCIA 

TUBI E LASTRE DI PIOMBO E STAGNO - PIOMBINI DA SIGILLARE - FILO DI PIOMBO 

TRAFILATI DI PIOMBO IN GENERE - FUSIONI DI PIOMBO IN CONCHIGLIA E NORMALI 

I M P I A N T I : R I S C A L D A M E N T O 

I D R A U L I C A - S A N I T A R I 

P R E M I A T A D I T T A 

G. MARCONATO & C. 
di T e v a r o t t o d o t L i n g . A n g e l o 

P A D O V A - VIA S. GIROLAMO, 7 - Tei. 23899 
(CASA FONDATA NEL 18651 

COSTRUZIONI BREVETTATE 
Sx^ PREMIATE C O N M E D A G L I A D ' O R O 

¥' PREVENTIVI E PROGETTI A RICHIESTA 

SOC. AN. FERDINANDO ZANOLETTI - MEIALLI 
Capirale versato L. 2 0 . 0 0 0 . 0 0 0 Direz ione C e n t r a l e : M I L A N O 

F I L I A L I : Bari - Bologna - Firenze - Livorno - Mi lano • Padova • Roma - Torino - Verona - A . O . I . : Asmara • Deposito in Genova 

METALLI GREGGI - LAMINATI E TRAFILATI - STABILIMENTI PER LA LAVORA­

ZIONE DEL PIOMBO E PER LA ZINCATURA DEL FERRO - FONDERIA METALLI 

FILIALE DI P A D O V A : Viale Codalunga N. 8 
MAGAZZINI E STABILIMENTO: Via Nicolò Tommaseo N. 2 — Telefono 22-685 



-r E: R IVI E: D ' A B A N O 
A. 3 O IVI • IV u i -r - 1 C3 A. V E N E Z I A . 

Sorgente "MONTIRONE „ - Far ghi - Bagni - Inalazioni 

GRANDI STABILIMENTI ALBERGHI 

REALE OROLOGIO SAVOIA TODESCHINI 
15 M A G G I O - 15 O T T O B R E r A P R I L E - 15 NOVEIVIBRE 

P i a z z a F r u t t a - P A D O V A - P i a z z a F r u t t a 

S T O F F E - V E S T I T I 
S O P R A B I T I - PALTÒ' 

La massima soddisfazione ofHene chi senza indecisione si vesfe da T A D I N I & V E R Z A 

ITALA PILSEN 
• BIFRRA S U F ^ E I R I O I R E : • 

DISSETANDO NUTRISCE 


